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ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ FAENTINA 


L'AUTORE. 

Poiché verso la metà dell’anno 1860 io cessai dal- 
l'onorevole uffizio di leggere filosofia in queste ■pubbli- 
che scuole, io non mi rimasi perciò dal tentare di 
esservi utile, o studiosi giovani, per quanto mi fu pos- 
sibile, dettando alarne di queste Operette, e riandando 
le altre tjià innanzi da me composte: le quali tutte ora 
io ho messe a stampa, e a voi mi piacque di offerire. 

10 spero, che per quanta sia la pochezza del mio in- 
gegno, e la tenuità del dono che vi presento, nondi- 
meno voi lo gradirete con animo benigno, quando lo 
vogliate pur considerare, qual semplice contrassegno 
del buon volere, ch’io m'ebbi, di giovarvi, come posso. 
Nella prima parte di questi scritti, che forma il 
primo volume, io tentai di esporre la mia opinione 
sulla prima e principale Allegoria del Poema di 
Dante, facendovi precedere alcune osservazioni so- 
pra i varii conienti, che ce ne lasciarono gl inter- 
preti. Dipoi considerando, che a chi va pel cammino 
delle umane lettere, torna sovente molto profittevole 

11 vederi, dove nelle scritture anche pju stimate al- 
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Vmìi muderai si allontanarono dalli norme. del re. th\ 
tèndere; pevc Iucche appunto ima tale stinta puh fa'' 
re.lt) allei incute eli molti, io tolsi tiri esaminare le 
due poesie piti lodate di un autore assai famigerato 
dei /ehi pi nostri, quali si è il slg. Ugo Folcalo. A 
'misura ch'io veniva procedendo in queste osserva- 
zioni, non lasciai di accennare a quando a quando, 
dove piu opportuno cadeva il bisogno, quei principi!, 
dai quali attinge la ma ragione principale 1’ esat- 
tezza e residenza dello stile. Infine io chiusi il vo- 
lume eolia versione e col comodo di una bellissima 
■ Elegia latina di Lorenzo Mascheroni. Nella secondo, 
parte, compone/lfe l'altro volume voi, rileverete, che 
avendo io chiamate ad esame parecchie dottrine di 
filosofi , ed avendole combattute, dove parve a me 
ette si dilungassero dalla verità, io vi stabilii ad un 
tempo ciò, che ù> credetti piu vero e più verisimile. E 
voi vi accorgerete altresì, che la maggior parte dei 
risultamend delle mie ricerche si accorda colle teo- 
riche, ch'io venni insegnando a molti di voi nel corso 
degli anni scolastici. 

Forse taluno di vói si meraviglierà, che tra gli 
ozi! tranquilli, in cni mi trovo, io abbia voluto occu- 
parmi di cose, che nelle presenti vicende della nostra 
patria sono presso che abbandonate, o di cui pochi si 
curano: al che io non contraddico; ed <1 per questo, che 
a rendere meno ingrata la presente edizione, avrei vo- 
luto óccompagnùrvi alcuni dialoghi sopra varie ma- 
terie, le < piali sono più accomodate alla natura, c alga- 
ufo dei tempi. Ma riflettendo che essi, oltre che non sa- 
rebbero qui apporta d. non hanno alcuna relazione 
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fine, che mi proposi con questi scritti,' io perciò 
vìi consigliai di farne senza: ed intanto questo fine 
stesso mi sarà, almeno presso voi, motivo sufficiente, 
perchè io vii sia indòtto a fa Ce quel ohe ho det- 
to, e che qui voi vedete. Del resto se voi troverete 
nelle mie parole errori ed altri difetti, in cui mol- 
te volte sarò caduto per la scarsezza del mio in- 
gegno, io vi prego di considerare, che è molto pih 
facile portare giudizio sull ’ imperfezione degli al- 
trui scritti, che dettarne dei buoni e perfetti. Ed io 
ben m’avveggo, che molto piti ciò si potrà dire di me, 
il quale senza I aiuto ddla dottrina sufficiente, e senza 
quel discemimenttì e quella squisitezza di tatto, che ad 
un tali uopo si richiedeano , io portai il piede in un a- 
ringo così difficile e pericoloso. Ma qualunque sia per 
riuscire il successo di questa mia fatica, se essa non 
risponde all’ intenzione ch’io m ebbi, sarò contento 
di potere almeno, se non altro, aggiungere a voi 
stimolo nella via delle scienze e delle buone lette- 
re, mostrandovi che anche nelle opere dei miglio- 
ri , e degli autori pili lodati si dee studiare con 
critica e discernimento ; avvisando che non sempre è 
vero e, bello tutto ciò, che essi pensarono e vennero 
dettando. Imperciocché in questo dimora pur un bene 
rissai stimàbile, in quanto per un colai metodo dubi- 
tativo e critico l'animo si adusa a vedere da se nella 
ragione intrinseca del vero e del bello, nè sempre, si 
governa cogli altrui giudizii; il che, siccome è palese, 
sovente riesce ad opera non lodata, perchè servile e 
pedantesca. I)a nn affl o canto e chi non sa, che taluni 
bene spesso pronunziano c stampano sentenze non vere. 
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e poco esatte sitile opere altrui solo, o perchè si vedono 
appoggiati alla celebrità degli uomini che le scrissero, 
o perchè vi sono condotti da certe preoccupazioni di 
mente, da qualità peculiare di stiulii e da simili altre 
cagioni? E quanta parte e quanto potente influenza ab- 
biano dipoi tutte sifatte cose nella ragione del vero e 
del bello, non v’ha alcuno che noi veggio: come può 
non vedere, che anche i giudici più autorevoli e 
sinceri non sanno ogni volta preservarsi da quelle e 
andarne liberi. Se pertanto in questa parte sola le 
presenti Operette corrispondono al fine, a cui sono 
rivolte, non sarà piccolo il compenso, ch’io ne avrò: 
concimsinchè ponendovi mano io non ebbi altro 
desiderio, se non quello di potervi giovare in qual- 
che modo. Accogliete dunque, o cortesi giovani, que- 
st'offerta, e v ’ve*e felici. 

Eacnz/r / Gennaio 1862 . 
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dei, pocm ni suste 


» 

Molti sono i omenti, clic abbiamo della prima c prin- 
cipale Allegoria del Poema di Danle. Gli amichi espo- 
sitori la chiosarono tutti ad un modo, c i moderni in 
diverse guise: ondo l’antico cemento ò un solo, e parecchi 
i moderni. Si nell’uno, che ncp,li altri, è noto nella repubblica 
delle lettere, quali cose gl’interpreti vogliono adombrate nei 
varii simboli, di cui l’Allegoria si campane. Prima di . 
mostrare il significalo, elio a parer mio ns-n può chiudere, 
io prenderò ad esaminare brevemente i detti cementi; o 
cominciando dall’antico, nel quale da alcuni interpreti dei 
tempi nastri venne introdotta qualche modificazione c va- 
rietà. benché non sostanziale, io dirò clic questo cemento, 
dove la selva è figura dei vizii di Dante , e la cima del 
Colla lo è della virtù, alla quale egli volea salire, mi sem- 
bra tuttavia il più probabile; e lo dirci anche sicuro, so 
da tale giudizio non mi tenessero lontano alcuno difficoltà, 
che appresso io verrò esponendo. 

E qui lasciando stare i varii argomenti, che . alcuni 
moderni interpreti gli opposero contro, e che presso che tutti 
a me parvero sempre di leggiero momento, a maggior cliia- 
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rezza ni intelligenza io dirò prima, quali sono le difficoltà 
che ho accennale; c poscia procaccierò di mostrare, clic tutte - 
li :nno luogo. Esse possono riferirsi a questi quadro rapi. 
Primo clic nell’antica interpretazione dell’Allegoria il com- 
paro acquisto della virtù, a cui Dante orasi avviato sa- 
lendo il colle, si farebbe a lui considerare, conio il mezzo 
per liberarsi dalla selva dei vizii, in cui si ritrovava; c di 
più si supporrebbe, che a tale acquisto avesse tentato di giun- 
ga c immi deliamente, non ostante l’impedimento, che glie, ne 
opponeano i vizii stessi, c massime a fronte delle tre prin- 
cipali concupiscenze dell’uomo simboleggiate nelle ire fiere: 
concetti sono questi, che io non credo veri, né vcrisimili. 
Secondo che non nvrebbevi un motivo ragionevole c suf- 
(icentc, onJc conoscere perchè il poeta abbia collocato la 
sita Visione piuttos’o nell’anno 1300. che in altro tempo. 
Terzo che in grazia delle conseguenze false o poco ra- 
gionevoli, che no discéndano, mala si vuole simboleggiato 
nella lupa l’appetito dell'avarizia, sia che si consideri in 
Dante, oppure quale appetito in generale del cuore umano. 
Quarto infine, clic il monte, nella cui cima è figurata la 
virtù, tranne la parte che ha dentro l'Allegoria, ritrarrebbe 
dopo il viaggio misterioso, quanto al suo significalo, quale 
•cosa oziosa o estranea n questo viaggio, col quale però 
si irova in islretfn relazione ed intimo legame. 

lì per cominciare dal primo di questi dubii si deve os- 
servare, che il seguente terzetto del l.° canto dcH’Inferno, 

A tc convicn tenere altro viaggio. 

Rispose, poi chi lacrimar mi vide, 

Se vuoi campar d'eslo loco selvaggio. 

in cui Virgilio propone a Dante il viaggio dei tre regni 
dell’altro mondo, mostra chiaramente che il fine vero c di- 
retto, clic Dante vuole conseguire, si è di uscire dalla selva, 
e che secondo Virgilio a liberarsene gli è d’uopo d’ intra- 
prendere quel viaggio, c non di salire il calle, come aveva 
tentato di fare. Non è dunque la salita dei collo il fine, a 
coi il poeta mira direttamente: essa fa qui figura soltanto, 
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comedi un mezzo che egli adopera a questo liberazione, ben- 
ché poi gli tornasse vano; c mezzo apparirà veramente nella 
mia interpretazione. Impercioehò se fosse altrimenti, Virgilio 
non avrebbe parlalo, come parlò, ma bene avrebbe detto 
= Tè d’uopo tenere altro viaggio, se vuoi andare alla 
cima dui colle; = ma disse invece = Se vuoi campare 
dalla selva = Questa guisa di parlare, che l’ Alighieri 
mette in bocca al suo maestro, mi sembra evidente e pre- 
cisa, nò lascia pensare altro senso, che egli abbia in animo. 
Perchè il dire, come dicono i cementatori, almeno alcuni, 
che Dante con quel viaggio, che Io campa dalla selva, sa- 
rebbe dipoi riuscito a salire il monte della virtù, è una 
supposizione, che non è esatta, siccome appresso io farò 
conoscere. Di un altro canto essi dipo» le sempre dall’idra^ 
elio volendo rs.-i, che la virtù sia rappresentala nella cimo 
d i mon'c, il vero scopo del poeta sia quello di arrivarvi. 
Il che non mi p ire vero, perchè i versi riferiti provano 
il contrario; provano cioè, che il fine di lui si è di campare 
d..l!n selva. E so tonta poi di salirò il ritinte, con ciò 
mostra Solo, che cg’i riguardi questa salita, come il mezzo 
prr conseguire il sito intento: al che si oppone Virgilio 
Col dirgli, che quello non è il m-zzo ad un tal, fine ma 
bene il viaggio, a cui lo consiglia. Del rimanente è fiori 
di dubbio, clic il munte o la suo cima raprescuta qualche 
nubile c prezioso oggetto, a cui Danto cercò di arrivare >’ 
tuttavia non sarebbe mai questa una buona ragione por 
ere lare, elio la salita del mon’c, e non i i liberazione dalla 
selva è lo scopo fin ile, clic il pietà si propone. 

Aggiungerò, che la similitudine dell’ uomo, che campa 
dal naufragio, benché sia rivolli a rappresentare (utt’altra 
cosa, nondimeno considerata sotto un’altro aspetto viene 
anche più opporiuna, e giova a provare maggiormente 
quello clic io dico. Impcrciocliè siccome il fine di quest’ 
uomo si è di salvarsi dal pelago, c il mezzo, di cui fa uso, 
consiste nel correre col legno o a nuoto alla riva : cosi 
- avviene d ri poeta, il quale a liberarsi dalla selva giunge 
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appio Gel colle, e premi e poscia a salii lo: cnde Fustini 
dalla selva è il line, che egli vuoi c inseguire, e il colle 
dove arriva, c di cui Ionia l i salila, c il mezzo, del quale 
si giova. F, cosi in quella bella ed evidentissima s miliiu- 
d ne vi sariano due punii di confronio colla cosa rappre- 
sentala: e chi sa, clic quel perspicacissimo ingegno di Dame 
n n avesse anche qnesi’intendimento! 

Ora se il fine del poeta è quello die ho detto, e tutta- 
via si vuole, che la virtù sia simboleggiala nel monte, 
alla quale si sforzi di pervenire, bisognerebbe quindi in- 
ferirne, che egli ne considerasse il possésso, siccome il 
mezzo per uscire dalla selva dei vizii; il quale concetto io 
non so, quanto fosse giusto e secondo verità. Poiché chiun- 
que è abituato nei vizii, e vuole incamminarsi all’acquisto 
della virtù, procaccia di prepararvi prima cogli atti con- 
venienti, e si arma dei mezzi opportuni a vincerne gli 
ostacoli, accompagnando alla d ftleile impresa l’esercizio 
delle bmnc opere: non vi corre immediatamente c senza 
questi aiuti. Conci ossiaccbc il possesso compiuto della viriti 
dev’essere il termine e il frutto di liuti questi alti e questi 
sforzi; ond'esso è un fallo, clic cresce poco a poco, e si 
compie nell’uomo, dopo che egli ha abbandonati i vizii: 
non è un mezzo, che prima ci debba possedere per cac- 
ciare poscia i vizii dell’animo, come in Dame apparirebbe 
nel caso nostro: il quale concedo non è esatto, nè vero; 
non si può dunque supporre in lui. né in chiunque abbia 
qualche discrezione di mcnle. Inoltre quando per’ il fine 
diretto di Dante fosse quello di salire alla virtù, nondi- 
meno non sarebbe mai ragionevole il credere, che essendo 
di vila cosi perduta volesse poi condurvisi immediatamente) 
cioè senza prima farvi precedere le opere necessarie, c 
ohe do venno aiutarlo ad un tonto acquisto. Nè varrebbe il dire 
come può dir taluno, clic i vizii gli avevano off tscaio il 
lume della ragione, sicché egli ebbe ad operare nel modo, 
col quale operò. Perchè supposto pur, che le ree abitudini 
gli a vesserà oscurità la mente, tuttavia nni si vice pensare, 
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elio quest* off. Mù giungesse in lui al punto da' largii .1 
vedere la stoltezza di una tale condotta. A buon contò 
Dante procurò di spogliarsi dei vizii c di possedere la virtù, 
cnmc chiosano i cementatori; il che mostra, che discerneva 
mólto bene la bruttura dai primi, e la bellezza dell’altro. 
Non basta; il discorso sensato c diritto, che egli tiene con 
Virgilio nel 1. e 2. canto dell’Iiifcriio, quando si ritrovava 
ancor nella selva, cioè nei vizii; e tutti quegli altri , che 
volgo a Virgilio stosso e a tante anime nell’ Inferno c 
n *1 Purgilirio (taccio del Paradiso, perché neU’enlrarvi il 
poeta era già spoglio di tutti vizir), fanno conoscere ad evi- 
denza, che in lui non era addormentata la ragione, (I) talché 
non vedesse quel che vede ogni uomo, che lia il senso 
comune, e quindi operasse, come lo fanno operare gli espo- 
sitori. Anzi mi pare, che fosse tutto il contrario , perchè 
t ìnto nella selva, che nel viaggio. Dante nelle sue parole 
si mostra sempre uomo di chiaro c sottile intelletto; di ma- 
niera che la ch'osa degl'interpreti portandolo ad operare 
al moilo, che si è veduto, riuscirebbe in fondo, siccome 
c evidente, a metterlo in contraddizione con sè stesso. E se 
Virgilio sul fine dii c. 27. del Purg gli dice = Libero, 

dritto e sano è tuo arbitrio, Perchè io te sopra 

te corono c mitrio; c=ciò prova solo, die egli tempo pri- 
mi aveva di i vizii e degli appetiti disordinali, come più o 
meno ne hanno tutti gli uomini, ed allora n’era senza; e> 
che per essi la libertà dell’arbitrio non ò mai al tutto diritta e 
sana: non prova, che quei vizii e quegli appetitigli avessero 
iscurato il lume della ragione in guisa, che non discernesse ciò 
•he abbiamo detto, e quindi avesse ad operare a quel modo. 
Jmcs c osservazioni acquisterebbero (nell'obbiczione acccn- 
ìat.i) anche maggior ftrza, se nella cima del monte, in- 
vece della virtù, si volesse rappresentalo il supremo bene 
loll’uomo; di cho si ragionerà a luogo più opportuno. Ma 
i >i torneremo di nuovo su quel terzetto, perche io lo credo 

(!)• Solo in quel punto, ohe Dante entrò nella selva, la sua ragione 
il piena ili solino, com'egli dico v. II. 
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la chiave, onde cnlrarc nell’ allegorico inlcndimcrito del 
poeta. 

Prima di procedere oltre porrò qui un’osservazione, che. 
io credo importante, la quale benché sia relativa al co- 
nienlo antico, nondimeno può applicarsi anche agli altri, c 
sarà utile al mio. Dal contesto del discorso sul principio 
del canto, e in particolare dai v. 8 c 9 si fa palese, che 
Dante non sapeva, che vi fosse il monte o il colle, di cut 
parliamo. Impercjochò se egli dine, che nella selva trovò 
un bene, di cui vuole trattare, c vi vide altre cose che 
vuol dire, con ciò fi conoscere, che prima di entrarvi den- 
tro e di osservisi aggirato, ei non sapeva che vi fossero 
quelle cose (tra le quali il monte), c quel bene. Perchè 
chi dice di aver trovata e veduta una cosa in un luogo, 
mostra di non sapere (so da altri noi seppe), chi vi fosse 
prima che egli vi andasse eia vedesse. Si dee dunque sta- 
bilire, che Dante ignorava Desistenza del monte, c che il 
vederlo c giungervi al piede fu par lui un fatto non pen- 
salo e al tutto nuovo. Posto pertanto, che nella cima vi 
simboleggiasse la virtù, si può domandare, se quando lo 
vide e vi fu giunto ni piede, allora solo egli si accendesse 
nel desiderio di possederla, lo noi credo, perchè se la virtù 
è seconda gl’interpreti il fine principale c diretto, che egli 
si propine di conseguire, mi pare evidente, che tra le te- 
nebre della selva dovette desiderarla assai vivamente c 
più d’ una volta. E molto più dovette esserne vivo il 
suo. desiderio, quando si considera, che quella selva terri- 
bile lo avea sino da principio riempito di paura, e pro- 
fondamente abbattuto, come può raccogliersi dai v. 19, 20 
c 21. Ed allora perche fingere di arrivare al monte solo 
dopo il corso di quella notte (tempo che dimorò nella sel- 
va), che egli dice di avere passata con tanta pietà? Per 
quello, che ho detto, a me sembra, che avesse dovuto fin- 
gere invece di arrivarvi sul principio della notte stessa, 
qualunque nc sia la durata nel fatto reale, che vi è rappresen- 
talo. Se poi si dicesse, che egli s’innamorò della virtù , c solo 
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volle incamminarvisi nell'ano, clie vide il monte, dove in- 
tese di figurarla, in questo caso olire che si parlerebbe 
contro ogni probabilità, è manifesto che essa non sarebbe 
più il diretto c vero fine, al quale egli mira, ma questo 
fine invece sarebbe quello di liberarsi dallo valle selvosa; 
e tanto più questo diverrebbe il vero Gnc di Dante, in 
quanto bramò di uscirne fuori non solo in quell’ incontro, 
ma bene fino da quando vi ebbe posto il piede; il che 
varrebbe a provare maggiormente il senso, nel quale io 
prendo il terzetto sopra addotto. Queste considerazioni ap- 
plicale alle cose dette qui innanzi nc fortificano sempre 
più le conseguenze, che nc abbiamo dedotte. Da lutto ciò 
si dee poi conchiudere, che alla compiuta esattezza c pre- 
cisione del concetto allegorico di Dante, dove la cosa fi- 
gurante dee trovarsi in puntuale corrispondenza colla cosa 
figurata, si ricerca a parer mio, che il monte sia figura 
di un cggetlo opportuno a salvare il poeta dal reale stato, 
in cui si trova, qualunque per ora esso sia; ma di i>n 
oggetto non preveduto da lai, che gli si offerisce innanzi; 
del quale egli poscia tenta 1’ acquisto, benché invano, a 
fine di campare da quello .stato. 

In secondo luogo si dee convenire , che in qualunque 
cornatilo dell’Allegoria è d’ uopo dichiarare, perchè Danto 
ibbia collocalo la sua visione nell’ anno 4300, e non 
liuttosto prima o dopo. Conciossiacchè è da tenere, che egli 
bbe un motivo peculiare e sufficiente per' determinarsi 
dia scelta del tempo, al quale volca riportare questo fatto. 
:ió posto, si deve quindi considerare, che se la selva è 
•imbolo dei vizii di lui, non si vede poi, perche affarmi di 
•sservi ritrovato nell'età di 35 anni, ossia correndo l’anno 
300, essendo egli nato nel 4205. E posto che vi si trovasse 
nelle mollo tempo innanzi, siccome è da credersi in que- 
(o cemento, non si vede, ripeto, perche pei tra tutti gli 
Uri togliesse il dello anno, a cui riferire questo fatto, É 
vani Testo, che se egli era inviluppalo nel 4300 in quella 
dia di vizii c di errori, che dicono gl’interpreti, doveva 
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esservi «nclie prima, e rimanervi appresso; pi re incollò le 
ree abitudini, come le beone, si fermano grado gratin, r 
durano lungo tempo, e sovente non si dismettono mai , o 
diilictlmcn'c. lo non vedo potersi addurre di ciò, die due 
ragioni soltanto; la prima si è forse, perché le cattive abi- 
tudini del poeta erano allora giunte al colmo nell’ animo 
suo; la seconda perchè l’anno 1300 fu l’anno del G ubbileo, 
o -questa ò la ragione, die si arreca degli espositori. Ma qua* 
lunque suppongasi' di esse, c suppongnnsi anche tutto 
e due insieme, io dico però ebe la prima non mi sembra 
sussistente, nò sufficiente In seconda. Imperocché quanto 
alla prima, lasciamo pure clic Dante cominciasse a menare 
una vita viziosa dopo la morte di beatrice, che avvenne nel 
1290; ciocche dopo questa morteci ponesse il piede nella 
selva allegorica, conio credono alcuni interpreti, tuttavia 
non so, con quanto fondamento si potesse affermare, clic 
tutte le viziose sue abitudini giungessero a toccare il più 
alto grado da quel tempo al 1300. L’altra ragione sarebbe 
una ragione di pura convenienza e nulla più, e quindi poco 
concludente. Ma è poi chiaro, che essa è una semplice 
ipotesi, nè il poeta ne fa pur un cenno in proposito, nè da 
nessun passo del poema lo lascia in'ravvedere «1 lettore, 
quantunque nel c. 18 dell’ Inferno ricordi il Giubbiko. 
Dirò qui di passaggio essere credibile, che 1’ Alighieri stante 
la sua religione approntasse di quel tesoro di solenne in-, 
dulgenza, che la Chiesa aperse allora a tutti i fedeli. Da 
un altro canto però io considero, che quell’anno fu un anno 
di civili c politiche procelle per Firenze e per lui, ed uno 
dei più gravi n pericolosi della sua vita; e non ostante egli 
seguitò tra quei tumulti c quelle intestine discordie a tra- 
vagliarsi nelle cose pubbliche sino alla caduta del suo 
partito. 11 che induce a pengart-, che non solo egli non 
si risolvesse allora di correre su pel monte della virtù, 
ma clic non giudicasse quel tempo troppo opportuno a 
questo fine, il che sarebbe un altro argomento per non 
credere cosi facilmente, clic la virtù sia rappresentala nel 
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ninnle; ma bene è da credere piuttosto, elio Dante comin- 
ciasse (ino d’ allora n pensare ui casi sioi, cioè al coma 
potere uscire do quel more burrascoso, se non oravi modo 
di metterlo in calma. E noi vedremo, che egli volse pro-i 
labilmente a ciò il pensiero, e che nell’Allegoria sta nn-s 
scosto questo intendimento. Ma per ritornare o quello eba 

10 diceva, aggiungerò che se nel 1300 si fa porgere assi, 
stenta ed aiuto da beatrice, a lui- non mancava mode di 
fingere, che glie ne potesse essere cortese anche in altre» 
'rmpo. Da un’ altra parte quella ragione degli espositori 
fa presupporre sempre, che la selva sia simbolo della vita 
viziosa di lui; e che la cima del monto figuri la virtù i 

Ancora è d'uopo oonsidcrarc, che se la cima del colle 
rappresenta la virtù, e le tre fiero cho ne impediscono la 
salita a Dante, i ire vizii capitali, che dioono gl’interpreti 
c attribuiscono a lui, sorgo in mezzo 1’ obbiezione difficil- 
mente superabile fatta avanti già dal Gozzi, e ripetuta pò? 
scia dai moderni contro gli antichi; vale a dire che se la 
lupa c simbolo dell’avarizia di Dante, bisognerebbe dipoi 
dilosare, che il Veltro (qualunque sia il personaggio adoni? 
bruto in questo simbolo) ovria perseguita c cacciata per 
igni luogo l’avarizia di lui; cosa a dir vero assurda, quanto 
idicola. Ma su questo punto si modifichi alquanto l’intera 
^relazione senza alterarne la sostanza; cioè dicasi, come di-» 
:ono alcuni moderni, clic le tre belve non rappresentano 
;ià la lussuria, la superbia e l’avarizia doli’ Alighieri, ma 
iene che sano simboli generali di questi tre capitali np- 
lelili dell’uomo; con c-iò si chiude la porta a quell’ ubbie» 
ione. Ma tuttavia l’ interpretazione non rimane al coperta 

11 ogni difficoltà: imperciocché primo è cosa al tutto in? 
erosimile, o più presto non credibile, che il Veltro, e 
piesto sia pur figura di Cane della Scala, prinoipc magni? 
ico e generoso, avrebbe cacciata per ogni villa e rimessa 
’ avarizia nell’ Inferno ; mentre per quanto sia grande la 
icnefìcienza e la liberalità di un principe anche di un 
;r«nd« stato, nondimeno sarebbe cosa strana o piuitoft* 
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ridicola il d.rc e credere, clic per lui avesse a cessare l’a- 
varizia nel mondo. Se poi qui si allude alla M inarchiti 
imperiale vagheggiata dal poeta (il clic io non credo, per* 
clic ei dice del Veltro, che sua uazii.n sarà tra Feltro e 
Feltro), dove secondo le sue idee politiche avrebbero avuto 
luogo le buone leggi, la giustizia c II ben essere generale 
degli uomini, non veggo parimente, come f-sse potuto ve- 
nir meno la cupidità dei beni temporali , passione predo- 
minante in ogni tempo, c cagione corrotnpiirice dei civili 
consorzii. Imperciocché i vizii e massime questo, dal quale se 
ne originano tanti altri, regneranno più o meno nel mondo, 
qualunque siano i governi, finché vi saranno uomini. E 
Dante dovea saperlo al pari di chiunque fu ammaestrato 
dall’esperienza, c meditò alquanto sulla corrotta cd insa- 
ziabile natura dell’uomo. Nò pelea ragionevolmente imagi- 
naiv, elle nella sua Monarchia P avarizia sarebbe rimasta 
spenta, da chò sapeva avere essa dominalo in ogni tempo 
sulla terra ; c però nel 20. del Purg. le dà con ragione il 
nome di antica lupa, e di male, che lutto il mondo occupa. 
Secondo ad ogni modo quei tre vizii o concupiscenze riguar- 
date pur generalmente nell’uomo, avrinno sempre avuta una 
potente influenza in Dante, in quanto gli tolsero di salire il 
monte. Lasciamo cho quanto ai primi due vizii la cosa 
tenga del verosimile e sia anche vera, come io stimo, ap- 
punto perchè egli vivendo si conobbe o fu veramente off 
so da ossi; ma quanto al terzo, ciò sarebbe falso almeno 
rispetto alla misura, clic dico egli stesso: avvegnaché 
affermi, che l’impedimento maggiore gli venne dalla lupa, 
per la quale, com’ei si esprime, perdette la speranza dell’al- 
tezza. Converrebbe dunque inferirne, che l’avarizia avesse 
in lui un poterò assai grande; il che però non si accorda 
colla sua Vita. Il Boccaccio, l’Aretino, il Pelli, il Tiraboschi 
e gli altri biografi, di Dante accennando i difetti e i vizii 
di lui, non ci dicono mai che fisse dominato dilla cupi- 
digia dell’avere. E quando pur si voglia, ch’ei ne foste toc- 
co, nondimeno saria falso, che lo fisse molto più, che dagli 
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altri due appetiti. Chiosando adunque , come chiosano pii 
amichi ed alcuni moderni, si farebbe dire oli’ Alighieri ciò, 
che non è vero, perché non consentaneo alla sua vita. 

Si trovano poi due luoghi nel Purg. i quali sono deci* 
sivi a favore di quel clic io dico, c massime il primo ; e 
sona nei cani. 13 e 22. Nel primo il poeta rispondendo a 
Sapia, che si maravigliava, che egli portasse gli occhi sciolti 
nel balzo, dove colla chiusura degli occhi si purga il pec- 
cato dell’invidia, le dico che per questa colpa ivi dimorerà 
picciol tempo, ma bene che In molta paura di dovere star 
molto nel balzo di sollo, dove con grandi pesi si purga la 
superbi». Nell’ altro passo Virgilio parlando a Stazio, cito 
purgava il viz*o della prodigalità, Danto gli fa dire con 
meraviglia, come mai in un uomo ili tanto senno, quale 
era Stazio, potesse trovar luogo la colpa dell’avarizia (per- 
ciocché Virgili.* oveVà udito da lui di avere dimorato nel 
cerchio degli avari cinquecento anni c ■piti). Ora Dante, 
clic fatto dal numero di quei cinque poeti, clic trovò noi 
Uiinbo, «lice cita ei fu sesto fra cotanto senno, mostra coti 
«io evidentemente, clic nel suo petto, come in quello di 
Stazio non ebbe luogo l’avari tia* nò esercitovvi alcun po- 
ere.-Comc dunque poteva dire, che la presenza di questo 
tizio figuralo nella lupa gli porse tanta gravezza c lon'o 
inpcdimcnto alla salita del monte? E se si opponesse, che 
:gli nel suo disegno figurò i vizi», che li anno maggior po- 
enza negli uomini, e sono diffusi più generalmente, io ri- 
donderei che sebbene ciò sia vero, nondimeno vi ha non 
ioche eccezioni tra gli aiomini, e che quanto all’avarizia 
etnprc vero c, che Dante no fj scevro al lutto, o almeno 
he essa non ebbe in lui quell’ influenza, che vi ebbero 
;li obli due vizii, E, ciò basta per non credere si di 
cggieri, elio, la lupa rappresemi l’avarizia considerala o par- 
icolarmente in Dante, o generalmente nella corrotta natura 
leir uomo. E se nel canto 20 del Purgatorio egli le dà il 
tome di lupa, ciò non prova, che ncirAHegoria questa belva 
lenoti dirutamente ed esclusivamente il capitali appetito, 
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♦li dii parliamo; potendosi col medesimo simbolo loppre- 
Scolare anche ogni soggetto, a cui l’opinione degli uomini 
u Vera o falsa attribuisce l’appetito stesso. Vedi è, che il 
principio d:l canto citalo c mollo conformo, a quanto c detto 
della lupa nel i canto dell* inferno. Nondimeno ciò non 
toglie, eh? se questa b?lva significa in quello fa varisi n> non 
possa significare in questo un soggetto (qualunque egli sia 
per ora), a cui dall’opinione di Djnte e degli uomini viene 
attribuito in particolar modi questo Vizio. Talché il cam- 
pione accennalo nell'un canto e nell’altro, il quale caccierà 
l’avarizia dalla terra, cacciandone il mentovalo soggetto, che 
In ispectal modo ne è predominato, e ne dà cattivo esempio 
ei popoli, venga come a cacciare lei medesima dal mondo. 

Se pertanto le ragioni addotte hanno Terza per conchiu- 
dere, è palese che non essendo più la lupa figura del vizio 
che diciamo, hul sariano nemmeti del loro le altre due 
belve. Donde seguirebbe, che In virtù del rapporto stret- 
tissimo, che si trova fra il significato di questi simboli e 
quello della selva, anche la selva medesima perderebbe 
il suo proprio, cioè non sarebbe più figura della vita vi- 
ziosa di Dante. 

Finalmente non devo passare in silenzio, che la Virtù è, 
e dee rimanere sempre simboleggiata nella cima del monte, 
finché dura l’azione del gran dramma poetico; ed essa è se- 
condo gli antichi espositori lo sc-po, al quale mira diret- 
tamente il poeta nella selva dei vizii, dov’è smarrito. Par- 
rebbe dunque a voler mantenere sino al fine l'azione del 
poema rivolta al conseguimento di questo scopo (azione 
♦che si epiloga nel significato dei simboli Componenti f Al- 
legi ria, la quale in se racchiude il disegno generale di 
mila la Divina Commedia), parrebbe dico, giusta il contento 
di cui parliamo, che dopo la vìsita e la meditazione dei 
tre regni, che disponeva cosi berte il poeta senza più ve- 
Vun’impedimcnto all’acquisto della viriù, egli avesse dovuto 
tnostrare, che non solo ne correa speditamente al possesso, 
Ina che anzi vi era giunto, ma giunto coll’avere portato 
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lì pinle nella cima del dilettoso monte, dove è rappifsen'uta, 
o dore ha stanza. Con ciò non voglio mica dire, che avesse 
diruto individuare o nominare la virtù; perchè su bene, 
che gliela d’uopo di rimanere chiusa nell’Allegoria sino al 
fine; e cosi die'ro questa riserva si dee sempre intendere il 
mio discorso. Ora il fatto è, che di questo monte, compiuto il 
viaggio, Dante non fa più una parola relativa ad un tal 
soggetto, e chiude il poema; talché (renne la salila per lui 
Tentatavi sul principio, esso resterebbe qui, come un fuor - 
doperà di un gran quadro, ossia una cosa al lutto oziosa. 
E pur secondo l’interpretazione degli antichi il monte della 
virtù si trova in correlazione strettissima coll’andata dell* Ali* 
ghieri nelle regioni dei morti, la quale dovrebbe terminare 
in esso; conciossiacchè il frutto di questa andata dovea 
essere il prezioso acquisto della virtù. 

Nè varrebbe il dire, che Dante imparò dipoi a vivere 
virtuosamente: imperciocché senza contraddire a ciò, io 
osservo solo, che intanto restano qui sempre interrotte le 
fila dell’azione generale del poema, le quali in questo co* 
mento dovendo riuscire pel poeta nell’immediato possesso 
della virtù, mostrano quindi, che non vi potria avere luogo 
vcrun'intcrrompiir.enfo, ma dovriasl andare difilato e senza 
ritardo allo scopo finale. Il che si fa anche palese da quello, 
che avvenne nella selva; conciossiaccbè da essa il poeta 
sarebbe subitamente corso olla cima del monte, onde farsi 
tesoro della virtù, se non gtie n’avessero impedito il passo 
quelle tre belve. Le quali rappresentando le tre concupi- 
scenze capitali più volte nominate, e queste non dando 
più molestia all’Alighieri dopo il suo mistico viaggio, ra- 
gion vuole, che egli avesse dovuto far subito sullo cima 
del monte il nobile acquisto, che dicono gt* interpreti. Nè 
osterebbe II vedere, che dopo il viaggio del Purgatorio il 
poeta era puro « disposto a salire alle stelle, come egli 
tliee, perchè ciò non prova nulla contro a quello che ho 
detto, mentre se la virtù è figurata nel monte, io chiede- 
rò sempre, conte c quando il poeta vi salisse in cima a 
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fornirsene. Altri soggiungerò, che sa dopo In visilJ del 
Purgatorio divenne degno di salire olle stelle , ciò mo- 
stra che non solo era pervenuto ni possesso della virtù, 
la quale per tal guisa avrebbe lasciato di essere simbo- 
leggiata nel mutile, ma di più, clic a tanto acquisto ba- 
s'ava anche Solo una parte del mirabile viaggio; e cosi il 
Paradiso tornerebbe imitila a questo fine; il che sta contro 
la chiosa dei comen'aiori. 

Chiuderò quest’esame del comento antico colla seguente 
osservazione. Se il monte o piuttosto hi sua cima simbo- 
leggia la virtù, perchè egli è poi di si dolce salita, che 
rassembra una pianura? Che sia tale, apparisce chiaro dalla 
voce piaggia al v. 28 del primo canto dell’Inferno, la 
quale significa, dice tl Vocabolario, propriamente salita di 
monte poro repente, e dal susseguente v. 30 «= Si elle il 
piè fermo sempre era ’l più basso; *=* il che ha luogo 
soltanto, quandò si cammina sopra un piano perfetto, o 
dolcemente inclinato, siccome con ragione dichiararono il 
Monti e il Casta. Ora il salire alla virtù, e massime per 
un* uomo di vita \i/.iosa, quale si suppone Dante, era fa- 
conda molto aspra e difficile; onde se il monte è simbolo 
della virtù, come dicono gl'interpreti, la salita non dovea 
essere dolce e facile, quale il poeta ce la fa credere, ma 

ripida e malagevole. Né gioverebbe il dire, che ad ogni 

modo riusci difficile, anzi impossibile a Dante; imperocché 
l'impedimento a lui venne dalle tre belve, che stavano sul 
monte, e non perchè quella salila fosse per sé aspra ed 

impraticabile, mentre era tutto il contrario. Si noti ora 

questa circostanza, della quale si vedrà manifesta la ra- 
gione nel mio comento. 

Ma queste considerazioni, che finora ho fatte, ed alcuna 
altra, alla quale darà luogo il mio ragionamento, non hanno 
probabilmente quel valore, che ad esse io attribuisco, e 
forse sono anche vane. Ma comunque sia, io le sottometto 
al giudizio degl’ intelligenti, onde si veggano lo ragioni ch’io 
ebbi d’imaginare altro modo di rendermi più verisimila 
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conio dall’assJnto allegorie.) di Dante: poiché -mollo meno* 
«lei comenlo antico, mi soddisfanno i moderni, come ve- 
dremo. E prima di parlare di questi io mi fermerò alquanto 
sopra quello deli’ esimio professore Giuliani; -il quale nel 
suo 1 1 loro intorno al Aktodo di commentare la Commedia 
di Dante Alighieri fa ritorno all’antica interpretazione dcl- 
r Allegoria. Se non che determinando vieppiù, e circoscri- 
vendo il senso generale attribuito al colico alla sua cima, 
pensa clic rappresenti la somma felicità, che risiede nella 
perfetta Contemplazione di Dio; nel resto tutti gli altri 
simboli mantengono il medesimo significato, tranne alcune 
modificazioni. A sentenza peri nlo deli’ egregio espositore 
non avendo potuto il poeta errante salire il colle per l'im- 
pedimento, che gli opposero le tre fiere (le tre capitali con- 
cupiscenze della corrotta natura dell’uomo), c Virgilio (la 
filosofia morale) avendolo persuaso a peregrinare pei regni 
delle anime dei morti, il viaggio dell’Inferno c del Purga- 
torio significa il processo della vita attiva dell’uomo, ossia 
li considerazione e la fuga del male, c la pratica delle 
morali virtù per conseguire di poi h perfetta beatitudine, 
la quale consiste nella Contemplazione di Dio (nel viaggio 
del Paradiso). Questo concello generale viene dichiarato dal 
Giuliani cor. varii luoghi delle altre Opere di Dante, e 
principalmente per quel che pare, da alcuni passi dell’E- 
pistola d’intitolazione a Cane della Scala. 

Nell’ esame di questo comento io non dirò .( che ciò 
non riguarda il mio scopo ), che quando pur fosso vero 
nelle sue parli essenziali, tuttavia non rimarrebbe al ca- 
perlo d’ ogni critica. Imperciochè le operazioni della 
via attiva e civile , che 1’ autore crede figurato nel 
viaggio dclTIofcrno e del Purgatorio, non avrebbero mai, 
come egli pretende, per loro fine diretto la felicità di que- 
sta mondo. Su di che mi paiono molto giuste e sensate lo 
censure, che glia ne fecero, gl’illustri Scrittori della Civiltà 
Cattolica,! quali pur lo tassarono d’incocrenza e di altri difetti(l) 

(I) Conierai 28$. 287 * 288 di tutta la CoIImìob* 18 Fallir. « t. 

« 15 Mirto «62. 
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* lo convengo portento, che il concetto o il sento morale, 
di cui il Giuliani ragiona, si rinchiuda nella Divina Com- 
media, e che Dante vi rappresenti colla sua persona l’uomo 
in generale. ’ltia le cose che ho dette sopra, e quelle che 
sono per dire, mi tolgono dall* ammettere quel concetto 
nell’Allegoria; cosa che solo si tratta qui d’interprrtare. Cer- 
tamente l’Allegoria si lega al poema con intimo rnppor o, 
ma a manten- re quest’intimità di rapporto basta la'sola idea 
del viaggio pi i tre regni,! quali formano l’argomento della Di- 
vina Commedia. Il viaggio è soliamo una delle varie parti, d» 
cui l’Allegoria si compone: essa è un quadro di figure, 
colle quali secondo le diverse interpretazioni, che se ne 
sono date, l’AUghieri ha potuto simboleggiare diversi og- 
getti; c in tutte queste interpretazioni le tre Cantiche do- 
veano essere quel che sono in sè stesse, cioè la descrizione 
poetica di quel pellegrinaggio, e di tutto ciò che avvenne 
al poeta di trovarvi e di ved rvi. Se 1’ Allegoria da una 
parie è oonnessa str-'Uamentc col poema, da un’altra però 
si può considerare, come soparata e in un certo moda 
indipendente, in quanto l’Alighieri può in essa avere a- 
dombrato un fallo, come pare a me, il quale Io prepara 
c conduce a scrivere il poema. Posto ciò. io penso dun- 
que, che in lei non si nasoonde i! oonoetto, che 1’ autore 
vi suppone. Poiché primieramente è manifesto, ohe in que- 
st’ipotesi i! fine diretto e primario, che il •poeta avrebbe 
avuto nel por mano al suo lavoro, sarebbe stato d’ inse- 
gnarvi cose, le quali riguardano 1* acquisto del bane su- 
premo, e che tutti sanno. Certo che per giungere ai premii 
eterni bisogna preparatisi prima; c questa preparazione 
consiste nel fare tutto ciò, che vien prescritto dalie dot- 
trine morali e religiose; conviene avere ottenuta la giusti- 
ficazione nel senso cristiano e la rioonciliazione con Dio: 
al quale effetto è d’ uopo premettere I’ abbor ri mento e la 
fuga del male, e dipoi la pratica delle morali e cristiane 
virtù, svellendo dall'animo le abitudini ree, c gittandovi il 
seme delle buone. Se Dante mirò a questo segno, io non 
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so per altro, se il senso morale e religioso ad un tempo, 
nel quale consistono quest’insegnamepti, sia il concetto ge- 
nerale del poema . Concedo, che ve lo preparasse nel suo 
disegno, ma non so, se ne costituisca il principale e diretto 
intendimento, menre nop ne vedo le ragioni ^ufficienti: 
a ine pare piuttosto un senso accessorio e secondario, il 
quale può tuttavia accordarsi con ciò, che sta scritto nel- 
V Epistola a Cane della Scala. Conciassi acche se da un 
canto l’ Alighieri ebba questo fine, da un’altro però ò troppo 
chiaro, che il soggetto della Divina Commedia consiste in 
lult’altra c>sa. Il poeta volle cantarvi i tre regni dell’altro 
mondo, arditissimo c vasto argomento: ecco il tema gene- 
rale, che si propose. E dal modo, Con cui lo viene ese- 
guendo, e dalle tante e cosi giuste cose che vi ragiona, 
sembra piuttosto, che si potesse con chiudere , che princi- 
pale ed oc :ullo suo fine fu di cantare la Hcttitudine, come 
già dimostrò un valente Scrittore Italiano (I). E per ve- 
rità dapertullo egli procaccia di rendervi odioso il vi- 
zio e desiderabile la virtù, mentre ad ogni piò sospinto 
vitupera i malvagi ed onora i valorosi; nè egli guarda a 
potenti, nè a deboli, nè a partito, nè a condizione, solo vi 
si mostra impavido amico e saldo propi gnatore del vero 
e del giusto, corno egli stesso dichiara nel c. 17 del Parad. 
di voler’ essere. Arrogi l' applicazione dei prendi c delie 
pene, dove mira sdiamo ai meri ti e alle colpe, che trova 
negli uomini, o che generalmente si attribuivano ad essi. 
E parlando dei governi italiani del suo tempo, e princi- 
palmente di quello di Firenze, egli ne palesa e fulmina le 
tristizie, gli errori c i disordini, e procura di correggerli, 
portandovi i lumi della filosofia morale, e l’aiuto delle ima- 
gini politiche e religiose; sicché guardando a tutte queste 
cose insieme si può discernere , che la rettitudine è 
l’idea generale, che domina c risplende per tutto il poema. 
Che l’ Alighieri con artifizio mirabile e tutto nuovo in- 

t 

il (I) Perticati, T)dl' Amor Putrii di Haute. 
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tendesse di larnela materia \era de! tua canio pare, clic* si 
p~ssa dedurre da alcuni luoghi del po -ma, ma supraluUo 
dal suo libro del Volgare E'cqui) là, dove inscena aper- 
lamcnte, clic le malerie c ’el volgare illustre sono tre = 
1. La gagliardezza delle ormi. 2. L'ardenza dell’ amore. 
3. La rettitudine: => Ora la Divina Commedia non conia 
nè la prima, né la seconda di queste materie; onde cor- 
seguita , come dice il lodato Scrittore, che' Dome vi 
canti la rettitudine. E questa sartlbe l’unità secreta dello 
gran machina Dantesca, dove andrebbero infine a mettere 
capo , c a cospirare più o imno da lontano tutte le cose, 
non ostjn'e le infinite v arieti, cito vi fanno pompa in ogni 
parte, e ne occul ano l’aitXtzo. 

Del resto se nel poema c contenuto anche il senso mo- 
rale e religioso, di cui parliamo, a me sembro, che sia 
un effetto naturale della materia stessa, di cui Dante vi 
tratto, ed insieme dell’ordine peculiare, col quale la distri- 
buì nelle tre Cantiche. Ondo riuscirebbe per. chi lo di- 
scerne, una conseguenza o un concetto finale, che deriva 
dalla sostanza e daU’andamen'.o dell’opera piuttosto, che un 
concetto generale, che ne formi il precipuo e diretto in- 
tendimento, imperciocché avrebbe molta somiglianza con 
quei sensi, di cui si hanno mille esempii nelle Divine Scrit- 
ture, delle quali Dante fu studiosissimo, cioè sarebbe come 
un senso anagogico e morale od un tempo, il quale più o 
meno si lascia travedere nel poema. Ma infine quando pur 
fosse vero quel che pensa il Giuliani, dico che non si po- 
trebbe mai inferire, che anche nell’ Allegoria dimori quel 
concetto: imperciocché se, come notai, sotto un rapporto 
essa collegasi al poema, nondimeno sotto un’ altro si può 
riguardare, come disgiunta c indipendente da questo. 

Ma ciò, che sopra lutto importa di osservare, e che esclude 
l’interpretazione che esaminiamo, si è che se nell’Allegoria 
sta rinchiuso il concetto generale, che vi vuole il Giuliani, 
Dame (c nella persona di lui 1’ uomo considerato univer- 
salmente) apparirebbe, se io ben discerno, molto ignorante 
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o mal’ avveduto. Conciossiacchè essendo inviluppato nella 
rete dei vizii, e volendo liberarsene a fine di meritare 
dipoi la beatitudine o'erna, non premetteva a quest’ opera 
di rigenerazione e di salute suprema gli atti neccssarii, ma 
tentava di arrivarvi immediatamente *con tutti i vizii clic 
lo deturpavano, c a fronte dei tre capitali appetiti, clic gli 
contrastarono il passo; sicché fu poi d’ uopo, che lo soc* 
corresse Virgilio, che simboleggia la filosofia morale, c 
Beatrice, che simboleggia la sapienza cristiana. Siffatta 
condotta in un uomo cristiano sarebbe fuori d’ogni veri- 
simiglianza, o più presto mi parrebbe una follia. Imper- 
cioehè se ha qualche discrezione di mento, e conosce pur 
solo i primi rudimenti della religione o il catechismo, sa 
anche, quali opere gli conviene far precedere al consegui- 
mento dell’eterna fe'icilà. E qualora si volesse astrarre (b 
ebe penso che qui non si debba) dalla qualità di cristiano 
nell’uomo considerato in generale, che è rappresentato nella 
persona di Dante, dico che torna sempre inverisimde, elio 
un uomo di vita viziosa tergi di salire alla Contemplazione 
di Dio, o ali’aquisto del sommo Bene senza prima dispor- 
visi cogli atti della religione, che professa, o massime se 
egli è combattuto dalle tre più forti concupiscenze del cuore 
umano; e ciò torna anche più Inverisimile, obese tentasse 
soltanto di arrivare alla virtù; di che già fu ragionalo so- 
pra. Itnperciochè in tulle le religioni, che sona e furono per 
ia terra, ed finche nella religione naturale si riconobbe 
sempre la necessità di alcune opere e di alcuni atti pre- 
paratorii al conseguimento dell’ultimo fine dell’ uomo. 

Se poi si risponde, che la filosofia morale e la sapienza 
cristiana a mezzo di Virgilio e di Beatrice fecero conoscere 
all’ Alighieri appunto quello, che a tal fin; si ricercava, io 
soggiungerò, che sempre vero è, che egli si era avvialo 
verso il detto fine senza questa cognizione: e qui è, dove 
consiste l’inverisimiglianza, che io dico; conciossinchò quale 
è mai l’uomo, che non abbia una tale cognizione, o che 
avendola si accing i dipoi ad operare in siffatta guisa? Per- 
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che bisogna supporre sempre, che Dante o I' uomo in 
universale, che egli rappresenta, ne fosse privo non solo 
nel tempo che dimorò nella selva, cioè nei vizii, ma an- 
che allorqtnn lo prese a salire il colle p^r giungere alla 
meta desiderata. Inoltre se egli era digiuno d’ ogni prin- 
cipio di dourina morale c cristiana, ir. qual modo potè 
senza questi lumi accendersi nel desiderio della contempla- 
zione di Dio, e tentare di salirvi; oggetto che c tanto stret- 
tamente connesso coi principii della dottrina stersa? Nò 
gioverebbe il (I re che se l’aiuto di Virgilio c di Beatrice 
apparisce qui posteriore al tentativo .del poeta di salire il 
colle, nondimeno vi si dco considerare, come simultaneo, 
avvegnaché intendimento di lui sia solo di moslrare,chc senza 
quell’aiuto non può l’uomo pervenire alla Omtcmplazionc 
di Dio. Ma questa osservazione non regge, perchè è cosa 
manifesta, che quel tentativo precede realmente jl detto 
aiuto, cd è un fatto al tutto separato; talché sarebbe un'i- 
potesi priva di fondamento il dire c credere, che queste 
due cose si abbiano a riguardare, come contemporanee, 
quando questa differenza di tempo è per sè certa, e cosi 
ben determinata , che costituisce un fatto evidente. Che 
se tale fosse stato il pensiero di Dante, io sono ben per- 
suaso, ohe egli lo avrebbe messo innanzi in altra guisa 
all’animo del lettore. Del pari non varrebbe il sòggiurt- 
giungere, che egli con ciò intese di mostrare soltanto, olle 
senza la pratica delle buone opere inoraci e religiose 
l’uomo non può giungere all’acquisto dell’ eterna feliciti. 
Perchè se questo fosse il concetto, che volle significare, 
è chiaro, che avrebbe sempre luogo l’inconveniente, ch’io 
dissi; cioè che 1’ Alighieri avendo tentato di avviarsi ni 
detto acquisto senza la guida di quelle opere, ei darebbe? * 
a conoscere per molto ignorante; oppure farebbe credere, 
che i vizii e i torti appetiti offuscandone l’intelletto, gli 
avessero tolta o resa molto inferma la libertà dell’arbitrio; 
cose che io ho mostralo non doversi, nè potersi ammet- 
tere in lui nello stato, in rui finge di essere. 
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Ritornando pertanto al concetto o al senso morale della 
I)i\ ina Commedia, che è voluto dal lodato interprete, io 
aggiungerà che esso vi sussiste anche secondo gli altri 
conienti dcH’AIlegorin, c probabilmente vi dovea sussi- 
stere sempre, dappoiché Dante avea tolto a cantare i tre 
regni nel modo e coll’ordine, col quale dispose la mate- 
ria, giacché sarebbe un effetto generale, che ne discende 
naturalmente, e si afficcia all’ animo del lettore sagace. 
Ma da tutto ciò non si dee, nè si può dedurre legitti- 
mamente, io ripeto anche qui, che il detto concetto sia 
compreso anche nell’Allegoria. L’autore erede, come cre- 
dettero gli antichi espositori, che il quadro allegorico rin- 
chiuda nella totalità del suo reale significato 1’ assunto, 
c quasi direi il germe di tutta l’azione del poema. Ma 
a ciò contrasta sopratutto il senso, che egli applica ad 
uno dei simboli principali (il colle), il quale se non regge, è 
chiaro, che va a cadere tutta l’interpretazione del quadro 
allegorico stante il nesso, onde vi si legano tra loro tutte 
le figure. Pertanto la questione non istà nel discernere 
ciò, che l’ Alighieri disse, rappresentò e volle intendere 
cantando i tre regni: lavoro, dove l’idea morale c cri- 
stiana non polca non essere contenuta e diffusamente di- 
chiarata anche nel senso inteso dal Giuliani, ma bene sta 
nel veliere, se il significato, che egli attribuisce ad una 
delle principali figure dell' Allegoria sia ragionevole in 
tutte le parti; cioè che non solo si trovi in armonia con 
quello di tutte le altre figure, nè ripugni a verun luogo 
del poema, ma che inoltre sia anche verisimile in sé stesso. 
Quanto ai significati della selva e delle tre belve la cosa può 
reggere, almeno in piirte, giacché se non sono esenti da ogni 
obbiezione, tuttavia non off*ndono le leggi della vorisimi- 
glianza; ma quanto all’oggetto adombrato nella cima del 
colle, a me non pare. Perchè lasciando stare le altre cose, 
sia pure che la persona di Dante figuri l’uomo in generale, 
come dico l’egregio interprete, nondimeno sarà sempre cnsa 
strana, non clic priva d’ogni verisimigfianza , come ho 
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dello, il supporre che un uomo (e peggio inleso general- 
mente) di vita eo'pevole e combattuto dai (re più potenti 
appetiti della natura umana non solo aspiri, ma prenda 
oncha ad incamiciarsi all’eterna felicità, che c riposta nella 
Contemplazione di Dio (la cima del colle) senza prima net- 
tarsi di ogni vizio e bruttura coi mezzi che insegna la 
religione, e vestirsi dell’abito delle virtù necessarie a questo 
fine supremo. Ma forse io m’ inganno, c tanto più temo 
che siano vane queste osservazioni, in quanto vedo che 
al concetto morale, che il Giuliani crede nascosto nell’Al- 
legoria, si mostra al'resi consenziente il celebre Giornale, 
che sopra ho cita'o. 

Anche Giuseppe Borghi ( S'udii di Idttràlura italiana ) 
dopo avere seguilo il moderno omento (quello del Mar- 
chetti) procacciò di restituire l’antico; e modificandolo al- 
cun poco opinò, che Dante simboleggiasse nella selva la 
depravazione dei costumi c le miserie della vita umana 
e nelle tre fiere i tre vizii più volte nominati p conside- 
rati sotto un aspetto generale. Ma contro questa dichiara- 
zione. oltre che tornano alcune del le cose, che già discor- 
remmo, vi ha di più, che se la selva avesse questo ge- 
nerale significato, n >n s’intenderebbe, perchè il poeta affermi 
di esservisi ritrovalo nel 1300 ; imperocché vi si ritro- 
vava anche lungo tempo prima, cioè fino da quando nacque, 
e vi rimase lungo tempo dopo, cioè fino al termine di 
stia vita. Inoltre non si vede, perchè il poeta soggiunga 
di non saper ridire, come vi entrò, e che era pieno di sonno 
in quel punto, che abbandonò la via verace: cosa st rana per 
verità sarebbe questa. Conciossinchè sa la selva c figura di 
questa valle di pianto, di vizii e di miserie, Dante vi era 
nascendo entrato necessariamente, c dovea quindi saper 
dire (ciò che in quanto a sè stessi sanno dire tutti), come 
vi pose il piede, c che non era pieno di sonno, quando vej 
pose. Quale sia poi in questa interpretazione la via verace, 
a cui voltò le spalle, non sapremmo indovinare. Queste con- 
seguenze pertanto mostrano la vanità della medifitfazione, 
che dal lodato autore si vuole portare nel comcnto antico. 
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Vengo ora ai conienti moderni, e prima dirò di quello 
del conte Giovanni Marchetti, benché a’tri prima di mo 
ne abbiano ragionalo; ond’ 6 che alle loro osservazioni ag- 
giungerò anche le mie. Il Marchetti nel suo Discorso della 
prima e principale Allego) ia del poema di Dante porta opinio- 
ne, che Dante abbia simboleggiali nella selva il suoesiglio; 
e conforme al significai, che attribuisce a questa figura prin- 
cipale egli si ad: pera a dichiarare quello, che applica alle 
altre. Se quell’iMustre letterato, e coloro che Io seguirono 
nella sua interpretazione, avessero esaminato le cose più 
addentro, e meglio raffrontala la figura della selva coi vari! 
simboli, ai quali si collega; ed inoltre avessero procacciato 
di mettere quella e questi in relazione, collo stato, nel quale 
il poeta si trovò nel 1300, c con ciò che di maggiore 
importanza pubblica a\ venne a Firenze in quell’anno, ed 
alcun tempo dopo, io penso che in un modo più ragionevole 
si fisse per loro interpretala la principale Allegoria del 
p ionia. Il che se troppo amore della mia fatica non m’in- 
ganria, io spero di fare in questo scritto, fondandomi só- 
pra le considerazioni che accenno. Quindi c, che di quel 
comento io non potei mai farmi pago, né lo credo punto 
\crisimilc; avvegnaché. non solo siasi posto in non cale 
ciò che ho detto, ma anché perchè a mio giudizio gli 
stanno contro le parole stesse dell' Alighieri ed alcune par- 
ticolari circostanze, che si connettono alla visione, clic egli 
finse. 

Intanto io devo premettere, che il suo esiglio avvenne il 
di 27 Gennaio del 1302, secondo che scrive il Tiroboschi, 
benché egli nel canto 10 dell’ Inferno lo porti al 1304, 
forse perchè rsscndovi stato condannato due volte, la prima 
fu per una sentenza a tempo, e la seconda a vita; ma ciò 
nulla rileva alle cose, che io sono per dire. Ora comin- 
ciando dalle circostanze che si accompagnano a quella 
visione, si dee prima osservare, che il poeta dice aper- 
tamente di essersi ritrovato per una selva oscura nel 
mezzo del cammino della vita umana, cioè nell’ età. di 


33 unni; onde correa precisamente l’anno 1300. Non vuol 
dunque dire, che. in queU’anno avesse la visione, dove 
pii parve di ritrovarsi per una selva, ma vuol dire che 
nella visione gli parve di ritrovarsi per una selva nel 
detto anno: due cose ben diverse, impcrciochc una vi- 
sione essendo uno stato Speciale dell’ animo, in cui ha 
luogo una qualche apparizione ili cose, può succedere, a 
somiglianza del sogno, in un tempo , e le cose che per 
essa si presentano all’animo, possono ancjte app mire come 
fatti avvenuti o da avvenire in altro tempo. Tutto ciò è 
per sé manifesto. Intanto io dico questo, perchè importa 
di ixm determinare l’epoca, a etti Dante riporta il fatto na- 
scosto sotto il simbolo della selva. Ora sebbene il suo smar- 
rimento in essa non sia, clic una semplice figura e nuda 
per se stessa d’ogni realità, nondimeno io penso che 
mantenga, quanto al significato o al fatto reale che rap- 
presenta, una strette relazione col tempo, nel quale si 
finge avvenuto. Nè io vedo , qual jiotcsse avervi ra- 
gione sufficiente per credere, che il tempo fissato dal poeta 
con tanta evidenza e precisione non sia quello', nel quale 
ebbe luogo quel fatto, come suppone il Marchetti; il quale 
nella figura della selva \ olendo rappresentato l’esiglio di 
Dante , è costretto a riportarlo ad un tempo, che è trop- 
po lontano dal vero. 

Ma taluno dirà per avventura, che Dante imaginó c poso 
nel 1300 quel suo smarrimento nella selva c la sua an- 
data nei tre regni, perchè con silTdla anticipazione volle 
dar luogo alle rivelazioni del futuro, che gli vengono fatte 
durante il suo viaggio, e che puntualmente, poi si avve- 
rarono (il cho non potea non essere) negli effetti, che 
egli vide, e di cui fu parte nelle sue sventure. Rispondo 
che quest’anticipazione di tempo era certamente un mezzo 
assai comodo pel poeta ad un colai fine; ma dico altresi, che 
qualora i fatti simboleggiati nella selva, nel colle ecc. siano 
cose avvenute nel 1300 e in quel torno, come io credo, Dante 
non avea aleerto alcun bisogno per quelle rivelazioni di 
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salire anticipando a quell", -inno. in cui già \i si sarebbe 
trovato in grazia dai fatti stessi, nei quali uvea parteci- 
pato. Solo nc abbisognava noi caso, dio avesse rappre- 
sentato nella selva il proprio esigi io, come tenne il Mar- 
chetti; ma in questo caso però io dico, che egli non avrebbe 
parlato nel modo, nel quale ha pari tu. Impercioehè il 
fingere e dire, che si rilro\ò per una selva nel 1300, 
significa ev identemente, che in quell’anno ei si ritrovò 
in tale stato o cosa, che nella visione gli apparve sotto 
la figura di una selva. Il poeta usando questo linguaggio 
parla da storico, quanto al tempo, nel quale avvenne il 
fatto, e parla col velo della figura, quanto alla realità 
del fatto stesso nascosto sotto questo velo. 

Si soggiungerà; ma se ciò, che 1 Alighieri dice allegorica- 
mente, si dee anche quanto al senso proprio riferire ;*1 
1300, si trovò egli poi veramente nel detto anno in uno stato, 
che ragionevoli. lente abbia potuto rappresentare sotto la 
figura di quella selva terribile, che egli dice? Ben inteso 
per altro, che un tale stato non sia la folla de| vizij jt 
delle ree passioni di lui, come chiosarono gli antichi espo- 
sitori, del cui contento tu non ti mostri al tutto soddisfatto, 
Ed inoltre supposto un tale stato (clic quale esso sia, io 
dirò appressò) ricevono anche gli altri simboli ragionevole 
spiegazione? Questo si è appunto quello, clic nel tnjo discorso 
verrò cercando, e clic fengo si verificili pienamente, Notisi 
di più, che se la cosa fosse altrimenti, Dante avrebbe 
potuto invece dell’anno 1300 prenderne alcun' altro prima 
o dopo; nei quali anni poteano egualmente avere luogo le 
dette predizioni. Perché se egli pone il suo esiglio nel 130}, 
ognun vede che qualunque altro anno, clic precede a que- 
sto entro un termine conveniente, riusciva opportuno del 
pari ad un tal’ uopo, avvegnaché lasciasse luogo a tutto 
ciò, che egli volea farsi raccontare dille anime dei morti 
sotto forma profetica, e collocare nel poema, lo penso per- 
tanto, che il poeta fosse indotto a togliere 1’ anno 1300, 
perchè in esso avveravasi compiutamente rio, che volle 
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significare colla scita allegorica, come a suo luogo io verrò 
dimostrando. Basti per ora l’accennare, che Dante fu creato 
in quell’anno del numero dei Priori di Firenze, e che que- 
sto magistrato supremo della repubblica gli fu cagione al- 
lora di grandi travagli ed amarezze, e dipoi gli tirò ad- 
dosso tutte le altre calamità, che io oppressero, tra le 
quali l’esiglio, come racconta egli stesso in una sua epi- 
stola, della quale Leonardo Aretino riporti le parole, che 
a ciò si riferiscono. 11 credere dunque, che la selva rap- 
presenti 1* esiglio de! poeta, è un’ ipotesi che non s’ ac- 
corda colla circostanza del tempo: ripugna poi anche ad 
una finzione particolare imaginata dall’ Alighieri, cd ecco 
quale. 

Tra le finzioni,, che egli pose nel suo poema, vi ha 
quella di attribuire alle anime dei morti la virtù di vedere 
dittai zi guel (he il tempo si co adduce, come egli si esprime 
nel 10. dell’Inferno. Or bene questa virtù dee pur posse- 
dersi da Virgilio al pari di tutte le anime, che dimorano 
nei tre regni. Intanto il poeta latino dice a Dante 
▲ te coavicn tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lacrimar mi vide, 

Se vuoi campar d’ osto loco selvaggio. 

Qualora la selva o luogo selvaggio fosse figura delPesiglio, 
V.rgilio non avrebbe colpito nel vero; ciò che è contro 
il privilegio, che Dante finge nelle anime dei defunti, cioè 
di prevedere il futuro. Conciossiache sebbene si fosse inest o 
per altro ( a «mino, cioè pel viaggio dei tre regni (che se- 
condo M irchetli significa la Divina Commedia), nondimeno 
non si liberò dall’esiglio, ma vi rimase per tutta la vita. 
Ciò dunque mostra chiaramente, che con quel luogo sel- 
vaggio o colla selva egli non intese di adombrare il suo 
esiglio; poiché altrimenti secondo il contento del Marchetti, 
sarebbe in aperta contraddizione con so stesso. Arrogo, 
che qualunque sia per ora il significato di quel viaggio, 
siccome fu compiuto dall’ Alighieri, nè gli valse il richiamo 
nella patria, quindi è a credere che egli avrebbe modificato 
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e corretto questo luogo del poema, so nella selva avesse 
inteso di simboleggiare il suo- esiglio. Impcrciochè mi 
sembra , molto giusta l’opinione di coloro, i quali pensano 
che Dante, mentre veniva scrivendo il poema, e poscia 
che lo ebbe terminato, lo andasse poi correggendo e va- 
riando qua c colà conforme agli avvenimenti, che succe- 
devano in Italia, e in particolare secondo quelli, che più 
da vicino riguardavano lui medesimo. 

Ora che si è veduto, che alcune circostanze rilevanti, 
che si legano alla visione, stanno contro il contento, di 
cui si parla, veniamo alle parole stesse di Dante. Egli dice 
sul principio del poema 

Nel meno dei eammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una spiva oscura, 

- Che la diritta via era smarrita. 

Le ultime parole di questi versi hanno un evidente rela- 
zione ad uno stato di cose, dove non era seguita la via 
delle opere virtuose, e non mai ad un' esiglio. E per verità 
qual giusto e ragionevole senso chiudcrebbesi in quest'e- 
spressione — io mi ritrovai nell’esiglio, che la via diritta 
era smarrita? — Nessuno certamente. Conciossiachè un 
uomo, il quale è bandito dalla patria, può come colui clic 
vi rimane, camminare pel diritto sentiero, cioè pel sentiero 
delle buone opere. Per contrario il discorso riesce piano 
e sensato, quando alla selva si dia un’ altro senso , tale 
però che nella cosa, che vi si figura, sia o si concepisca 
sempre torlo il cammino. 

Poco dopo confermando quel che ha detto, il poeta sog- 
giunge 

1’ non so ben ridir coro" i‘ v enirsi; 

Tonferà picn di sonno in su quel punto, 

Che lo verace via abbandonai. 

Se Dante non sa ridire, come entrò in quella selva, qua- 
lora parlasse del suo esiglio, io non vedo, perchè poi do- 
vesse dire, che non sapea nemmeno raccontare, come vi 
fosse entrato. Imperoehé P esiglio essendogli venuto, da 
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chi teneva la potestà giudiziaria in Firenze, il motivo- c 
il come di questa condanna sarebbe stato pelose a lui e 
anche a molti altri. Anzi l'espressione del poeta è tale, che 
dà a conoscere, che nella selva egli entrò spontaneamente 
c volontariamente cioè senza esservi astretto da veruna forza 
ed autorità; il che ripugna ad una pena, che \ iene infitta . 
0 teste parole dunque non significano, che Dante entrando 
rulla selva ponesse i piedi nelle vie dell’esiglio, fna Itene 
Significano, che ci li pose in una via torta e bugiarda, la 
quale è appunto il contrario della diritta e vera, che ab- 
bandonò; ovvero clic torna lo stesso, le dette parole 
significano, clic egli si mise in una situazione falsa 
e contraria al vivere virtuoso e pacifico, quale si con- 
veniva agli studi! c alla rettitudine dell’animo suo. Il 
poeta aggiunge, che in su quel punto che abbandonò la 
buona strada, era ben pieno di sonno. Questa circostanza, 
la quale non si collega per vcrun rapporto con un bando 
dalla patria, mostra sempre più, che Dante accenna qui uno 
Stato, dove soltanto lo trasse una ragione, che fu coinè 
vinta dal sonno ili un momento, e non una ragione vigi- 
lante , la quale non gli avida mai fatto abbandonare la via 
verace pei* gittarlo nella falsa. .Ma quando inai i passi del- 
l’esiglio sono passi falsi e bugiardi? Sono ltensi amari e 
pieni di affanno, ma torli non già e conducenti per sé stessi 
al Vizio c alla perdizione. La dichiarazione, elio a questo 
luogo è posta dii Marchetti, c deholy e ben poco soddi- 
sfacente. 

Finalmente osserverò, ehe i due versi 

Onesta selva selvaggia ni aspra e forte, 

Che nel pensicr rinnova la paura. 

contrastano evidentemente alla sua interpretazione. Coit- 
riossiachè se la selva rinnova la paura nel pensiero a Dante, 
ciò mostra che egli non v i si ritrovava più. Ora il poeta scrisse 
questo canto o prima della sua cacciata, o dopo: tanto nel 
primo, che nel secondo caso la selva non può mai avere 
il significato, ehe le v iene attribuito dal Marchetti. Infatti se 
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D.ilite scrisse questi versi prima della sua cacciata, è ma- 
nifesto che la selva non significa il suo esiglio appun- 
to perchè non vi era ancora; se poi li scrisse dopo, cioè 
nel tempo di qucst’esiglio, come polca dire che la memo- 
ria della selva, ossia dell’ csiglio attuale gli rinnovava la 
paura, essendo che esso è un fatto presente, e la rinnova- 
zione della paura al rammentarsene tiene relazione ad un 
fatto passato? Non sarebbe questa un e\ olente contraddi- 
zione? Nè gioverebbe il dire, che ciò sta in rapporto sol- 
tanto Colla selva allegorica, che si riferisce al 1300. Per- 
chè io rispondo, che torna sempre quel che ho detto; cioè 
che quando il poeta scriveva questi versi, o egli era in 
esiglio, o nò; se vi era, è strano il dire, che la memoria 
della selva gli rinnova la paura. Imperochè sebbene la 
visione della selva si riferisca all’anno 1300, e 1’ esiglio 
al 130i c agli anni successivi, siccome quella è simbolo 
di questo, cosi non mi pare che Dante ritrovandosi nel- 
1’ esiglio avesse a dire , che il pensiero o la memoria di 
essa denotante l’csiglio stesso attuale gli rinnova la paura. 
E la ragione si è, ohe ciò, che conviene al simbolo, deve 
convenire eziandio alla cosa, che esso rappresenta; altrimenti 
non n’ è simbolo esalto, nè vero. Se poi Dante non era 
in esiglio, come potea imaginare quella selva, e simboleg- 
giarvi urto stato suo proprio non ancora avvenuto, nè pre- 
v iiìibile? Per tutte queste cose dee dunque eoncbiudersi, 
che il contento del Marchetti non è fondato, nè per verun 
modo verosimile; e qualora si volesse ammettere, tra gli 
altri inconvenienti sarebbevi questo, che non è piccolo, 
cioè si farebbe parlar Dante sullo stesso principio del 
poema con poca proprietà, o più presto con nessuna; del 
qual difetto non si trova pur* un ombra sia nei coiiceiti, 
sia nelle parole e nelle espressioni in tutta la Divina Com- 
media, la quale da cima a fondo è il più perfetto modello 
di ogni proprietà, esattezza e precisione poetica, che l’Italia 
possiede. 

A luogo più opportuno io esaminerò due parole, che si 
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trovano runa .nel l. canto dell’Inferno, e l'altra nel 17 
dal Paradiso; il significato delle quali stimò il Marchetti, 
che possa venire in aiuto e difesa della sua interpretazione. 
Queste parole sono decerlo e valli. 

Alcuni interpreti moderni opinano, che Dante abbia vo- 
luto rappresentare nella selva In confusione, i disordini o 
In depravazione dei costi mi, in cui era venuta l' balia al 
suo lempo in causa delle fazioni c dei cattivi governi, che 
vi erano perlutto. Ma anche contro questa dichiarazione 
torna in parto ciò, che Ilo dello sopra. Conciossiachò se 
la selva avesse questo significato, come mai il poeta avrebbe 
detto, che vi si ritrovò nel 1300? Ma non era egli iu Ita- 
lia anche prima, e non vi rimase dipo? Avrebbe dello, 
come dice nei versi 10. 11. c 12. del I. canto dell’Inferno, 
che non sipea ridire, in qual modo fosse entrato nella 
selva, e che era pieno di sonno in quel punto, che ab- 
bandonò la via veraco? Se il pi sta si ritrovava già nell’Italia 
confusa e messa soss->pra dallo fazioni, qualora fosse figu- 
rala nella selva, con quei versi ci avrebbe detto di non 
sapere, cono ei f sso entrato nell ’ltulia: cosa assurda e ri- 
dicola. Quale era la via verace, a cui voltò le spalle, quando 
pose il piede in quella valle selvosa? Se questa è simLolo 
dell’Italia disordinata e piena di vizii, in forza del contesto 
naturale del discorso ('Alighieri avrebbe dovuto ritrovarsi 
in qualche paese straniero, dove non fossero i mali gran- 
dissimi, ond’era travagliata cd oppressa la terra Italiana. 
Lascio altre falsità c conseguenze strane, clic derivano da 
questo cemento. Aggiungerò solo, che per esso la cima 
de! colle s trebbi figura della Monarchia imperiale d’Italia, 
e cosi la pensano gl'interpreti, di cui parlo. Ma Dante nel- 
l'anno 1300, e mollo tempo dopo non polca prevedere, nè 
sperare la risfauraricnc del Ilomnno imperio, poiché non 
avrebbe avuto alcun fondamento a questa previsione c a 
questa speranza. Vero è, elio egli alludo in varii luoghi 
delle tre Cantiche alla Monarchia imperiale, ma l’ idea ge- 
nerale o l’assunto del poema non è questo. Se ci nc parla 
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in diverse occasioni, le sue parole consistono in semplici 
episodii, i quali non hanno nien'e che fare cull’intcndimcn'o 
di tutta l’opera, come può vedersi nei canti C. 7. 16. e 31: 
del Purgatorio, e 31. del Paradiso, dove sono quegli opisc- 
dii. lo non sa dunque, onme si possa pretendere, ohe t; le 
sia 1* intendimento, che l’Alighieri chiuse nell’ Allegoria e 
nel poem i Questo disegno politico è solo nei suoi libri 
de Monarchia, d ive per altro le ideo che vi espone, non sarinnu 
praticabili al presente, stante la diversità dei tempi, delle 
opinioni e dei costumi degli uomini; anzi al tempo stesso 
del poeta, c prima c dopo l'esperienza mostrò più d’ una 
volta, che le sue politiche tpinioni erano ben lungi dal 
poter* essere poste ad (fletto. Se egli dunque parla alcuno 
volle nel poema di questo argomento, con ciò mostra solo, 
quali erano i suoi principii e le sue dottrine politiche. 
Dante nei citati luoghi c in alcun’ altro fi» quello, che or- 
dinariamente fanno, allurrhè torna in acconcio, tutti gli 
scrittori, i quali nelle proprie opere non lasciano di mani- 
festare più o meno le politiche tendenze e le passioni, Ja 
cui sono dominali. 

Per tutte le cose , che ho ragionato finora , le quali 
escludono le interpretazioni che ho esaminate, e per le aitro 
ch’io sono per dire, io porlo opinione, che Danto ubbia 
simboleggiato nella selva il suo stato politico-sociale a quei 
tempi e principalmente nel 1300, quando in mezzo alta 
confusione e alle civili discordie, ond’era lacerata Firenze, 
egli prese tonta parte nel governo della repubblica, e dipo» 
vi fu eletto del numero dei Priori. Penso quindi, che corno 
nel sonetto =* Passa la nave mia colma d’ obblio = il 
Petrarca rappresentò il suo stato morale coll’Allegoria di 
una nave in un maro tempestoso, • cosi P Alighieri abbia 
rapprese» tato coll’Allegoria di una selva oscura, selvaggia 
ed aspra e forte il detto suo stato, il quale durò più o 
meno tutto quel tempo, che egli ebbe parie e grande influenza 
nei negozii deila repubblica Fiorentina. Ma perchè I’ anno 
1300 la città di Firenze fu più che mai turbata o messa 
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Culla sossopra dalle faxioni dei Bianchi e dei Neri, ed il poota 
vi fu crealo Priore, cosi egli riferisce quella sua situazione 
più particolarmente al dello anno. E si osservi di più, che 
«gli dice di essasi riirovaio per una selva nell’anno 13UO, 
ina non di esservi enlrato nell’anno stesso: con che probabil- 
mente ebbe in animo di far conoscere quella laiitudinc di 
tempo, che io dico. Da un’ altra parie si deve convenire, 
che un quadro allegorico può ristringersi a pochi giorni 
nell’azione figurala, ed allargarsi ad un lungo tempo ri- 
spetto a quella degli oggetti reali, che vi sono simboleg- 
giali. Stabiliscasi pertanto, che lo stato politico-sociale di 
Dante, del quale io parlo, se ebbe una certa durala ci Io 
riporta scpratutlo all’anno 1300 per lo ragioni che ho dette, 
ma che nondimeno esso rimane sempre figurato nella selva 
per tutto il tempo che durò, quale noi diciamo. A quelle 
ragioni si devo aggiungere, che in quell'anno , oltreché 
per Firenze fu pieno di civili agitazioni c di tumulti, vi 
fu anche per consiglio ed autorità di Dante dato bando ai 
copi di parte Nera protetti da Roma e da Francia; ed inol- 
tre che l’anno stesso, per avervi egli tenuto per alcun 
tempo il primo magistrato della repubblica, tornò funèsto 
a lui sotto ogni rispeUo. 

S’itmgini ora l’ Alighieri seduto in quel supremo uffizio tra 
quelle civili discordie e politiche passioni; e lo s’ imagini 
anche qual uomo, dal cui consiglio pendeano i suoi colleglli 
nella Reggenza; ed infine lo si consideri (che lutto ciò è con- 
forme olla verità), come persona, che ebbe grande influenza 
anche fuori del Prioraio nel governo e rielle cose pub- 
bliche, c si può tosto disccrnere, elle il suo stalo ben 
poteasi l.“ paragonare ad una selva stante la moltitudine 
grande e confusa delle cose, delle quali avea od occuparsi. 
Inoltre dice il Boccaccio, che in Firenze non si prendea 
veruna deliberazione d’importanza, se Dante non dava 
prima il suo giudizio. Potè egli dunque con acconcia si- 
militudine appellare una selva il suo .stato. 2/ Era poi 
Oscuro, selvaggio, cd aspro e forte, come egli chiama la 
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selva : era oscura d.-r deficienza di lume a vetfer dentro 
a quello faccende pubbliche fra le divisioni e gli odii dei 
cittadini, c conoscere fin dove pattano and. ire a riuscire; 
era selvaggio relativamente a quegli -animi ruvidi c cor- 
rotti, clic si avenno a reggere; aspro, perché pieno di cure 
spinosissime c d’ infinite molestie; f rie infine, cioè ma- 
lagevole od arduo, perchè cinto di gravissimo difficoltà e 
di pericoli. 

Fatta la selva simbolo di una (ale situazione, quale era 
quella di Dante, si dichiarano molto agevolmente tutti quei 
lunghi del poema, i quali hanno relazione a questa prima 
figura di tutta l’Allogorin. lo mi occuperò dei principali, di 
cui la maggior parte si trova nel 1. canto dell’Inferno, c 
(pii chiosandone duo soltanto dirò dogli altri in progresso. 
Primieramente dice ('Alighieri, che era smarritala via di- 
ritta- c che egli abbandi.nò la via verace, allorché pose i 
piedi nella selva: ciò è facile a comprendersi. Conciossia- 
chè è sempre falsi e torta, c massime negli stali tumul- 
tuosi c rcggenlisi a popolo, la via di quelle magistrature 
pubbliche," nelle quali non salo n in si può fare il bene, 
che :-i vorrebbe; ma che sono anche tali, che non con- 
venga > per più ragioni ad uomo savio cd onesto: c co- 
lui che vi entra dentro, non da segna di prudenza e di 
saviezza, ma bene di ambizione c di altri non lodevoli af- 
fetti. E (ale era la via, nella quale, sospintovi dai vani 
onori c dai piaceri, entrò F Alighieri a que’ tempi c massi- 
mamente nel 1300: via non degna della sua sapienza, ret- 
titudine e de* suoi studi. Aveva egli dunque smarrita ve- 
ramente cd abbandonata la via diritta c verace, c messo 
il piede nella (orla c bugiarda. Quindi potè affermare con 
proprietà esatta e con verità di non saper ridire, come en- 
trò in Quello stato, porcili conoscendosi por quell’uomo 
retto e sapiente clic egli era, dovon parergli di non sa- 
persi rendere ragione del come vi fosse entralo; c però 
chiama se stesso ben 'pieno di sonno in quel punto, che vi 
portò il piede. 
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Questo luogo del primo conto dell' Inferno si accorila 
perfettamente con quell’auro ilei canto 30. del Purgatorio, 
dove Beatrice riprende il poeta: 

E volse i passi suoi per via non vera, 

Iroigiiii di ben seguendo false, 

Elie nulla proinission rendono intera. 

Anzi tulio questo conto alluda evidentemente a quello, cha io 
dico, lnipcrcinchc Dante davea certo avere , per voler 
travagliarsi nelle cose pubbliche, abbandonati i suoi studi i, 
tra i quali tenne un posto principale la Teologia, che egli 
simbo'cggia in Beatrice. Dietro il qual simbolo, tenuta la 
sovrapposta interpretazione, corre piano e chiaro tutto ciò, 
che Bea'ricc a rimprovero viene dicendo :• Dante. Perciò 
il canto 30 del Purgatorio e tutto allegorico, e tale si è pure 
un i gran parte del canto seguente; ed il porta vi accenna 
il politico -sociale suo staio, e i motivi e t fini mondani, 
dai quali vi fu tratto, voltando le spalle, alla mislica Bea- 
trice, cioè alla sapienza cristiana. 

Anche i due versi del 1. dell’Inferno 

.Onesta selva selvaggia eil aspra e forte. 

Clic nel pensicr rinnova In paura. 

si accomodano assai bene olla min interpretaziune. Poi- 
ché se la selva rinnova la paura a Dante solo a ricordar- 
sene, è manifesto che egli vuole con ciò denotare uno stato, 
nel quale ei pia si ritrovò, e dove non era più, o fìngeva 
di n"n essere più, quando scriveva questi versi. E quale 
mai può essere un cottile stato, se non è quello che ho 
detto e pel quale militano tan e e cosi rilevanti circostan- 
ze? E 1’Alighieri dettava questo canto con alcuni altri del- 
l’inferno prima «Iella sua cacciala, come narrano i suoi 
biografi, e probabilmente lo scriveva nel tempo q^c non 
era a Firenze, ma amb iscintoce a Roma per la repubblica; 
tempo nel quale, almeno sul principio, potè credete. per le 
cose che diremo fra poco, che la poJiiica e sociale sua si- 
hi87.ione si fosse migliorata. Ma lo avesse dettalo anche 
ncll’csiglio, c qual cos i nc seguirebbe? Ne seguirebbe, che 
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sarii* malto più man f.-sio, eli j notila Salva egli Volle rap- 
presentare quel terribile suo stalo, nel quale allora rgli n> n 
era più, ma di cui la memoria sola gli rinnovava la 
paura. 

Vengo ora nlPinlorprc'rzionc del od/tt.ft'jma di dire ciò, 
che può pensarsene ragionevolmen'e, io noterò che siccome 
il poeta rimase nella selva un certo tempo, ed essa è (i- 
gnra dello stato politico- sociale di lui, cosi tutte lo coso 
che ci dice di avervi trovale c \ edule, si dee lacere 
perciò, che quanto al loro significalo reale, egli le trovasse 
e ne facesse esperienza duratilo il dello suo stalo. PrcmJfsa 
quest’avvertenza io verrò grado grado facendomi stradò al 
significalo, che io attribuisco al colle allegorico. Ho detto, 
che gli antichi espositori vollero figurata nella sua cima 
la virtù per contrapposizione ai vizii o alle passioni di 
Dante, di cui tennero figura la selva; ed altri modificando 
questo comento vi dice simboleggiata la Contemplazione di 
Dio o la perfetta beatitudine. Alcuni interpreti moderni vi 
rappresentano, chi la patria e chi, come il Marchetti, la 
consolazione c la pace; c nei raggi del sole che illumina- 
vano quella cima, la speranza che Dante nven di arrivarvi. 
Ho detto pure, che talun’ altro vi creile simboleggiata la 
Monarchia imperiale di tutta Italia. Gl' interpreti moderni 
però suppongono sec uid > queste diverse chiose, cho In 
selva rappresomi o 1’ esigilo del poeta, o 1’ Italia confusa, 
corrotta e disordinata di quei tempi. Quel cho da queslo 
d fforemi dicliinraziqni è agevole rilevare, si c che per la 
maggior parte dei recenti eomontalori la sommità del colle 
rappresenta un oggetto di speranza in genere: ma quale 
sia pù queslo oggetto ili particolare, non è facile discer- 
nere. 

Ora por tentare pur di riuscirvi, se è possibile, si dee 
premettere un osservazione che io credo necessaria, la 
quale si fonda sul terzetto seguente citalo più volte, dove 
da Virgilio è risposto a Panie: 
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A te convita tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lacrimar mi vide, 

Se vuoi campar d'està luogo selvaggio. 

il qual luogo è conforme, a quanto pur Virgili) stesso ilice 
a Galene nel pKmo canto del Purgatoria* 

fui mimlalo ad esso 

Per lui rampare, c non c'era altra via 
Cita questa, per In quale io. mi soli messo. 

11 senso <1 qi osti versi è eliinro p-r sè stesso, ed il poèta 
vuol dire, che per liberarsi dalla selva gli bisogna tenere 
a tra strada, c non quella di satire il monte, reme avea 
cominciato a fare. Ho detto e non quella di salire il monte 
per mostrare, che Dante col viaggio propostogli da Virgilio 
non dovea pervenire alla cima del monte, come taluni po- 
trebbero credere, e con altri fa credere Brunonc Bianchi 
(Cenni sulla vita c sulle opere di Dante Alighieri premessi 
alla sua 2 a edizione della Divina Commedia. Firenze Tip. 
Le-Monnier 1846); ma bene egli dovea riuscire ad altro 
segno. Ed a ciò conviene por mente, perche i come maturi 
supponendo che In cima del monte rappresenti I’ uno e 
l’altro degli oggetti, che ho mentovali sopra, si oppongono 
all’intendimento del poeta rinchiuso in quel terzetto. Cm- 
ciossiachè induccridosi a credere, che Dante coll’and ita nel 
regno dei morti avesse a conseguire ciò, che essi pensano 
simboleggialo nella sommità del monte (nò qui importa se 
poi lo conseguisse o nò) vengono in sostanza a dire, e già 
alcuni lo dicono espressamente, clic a questa sommità egli 
potesse arrivare per altra via, che per quella tenuta prima 
ria lui, e che era pur la sola, per la quale polea arrivarvi. 
E per verità quale altra via potenvi essere, se non era 
quella del salire su per la costa del monte, come l’ Ali- 
ghieri tentò di fare? 

Mi 6 d'uopo insistere su questo ponto, perchè egli è 
essenziale alla dichiarazione, di cui si traila Quegl’ in'er- 
preli pertanto per quel che dicono, fanno credere, che il 
poeta potesse condursi alla cima del colle col viaggio sug- 
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gerirgli lìti suo canestri- cosa stravagante, non ci. e falsa. 
Ciré essend > rju. sto viaggio diretto alle contrade dei morti, 
min potea certamente menare l’ Alighieri alla detta cima: 
imperciocliè bisogna rimanere farmi dentro il senso alle- 
gorie, nuche si pirla con modi alle" rici, corno fa il pirla. 
Onde supposto clic dentro.il giro dell’allegoria egli volesse 
rappresentare colla cima del monte i diversi oggetti, che 
dicono i cementatori (la virtù, la patria e cose simili}, è- im- 
possibile che pervenisse mai al godimenti dell’imo o de!- 
l’allro di questi beni, finché rimancano simboleggiati in 
essa cima, e finché sulla Costa del monte dimoravano le 
tre fiere, che a lui ne impedivano il pn9so. Nè potea pai 
giungervi nemmeno col viaggio dei tre regni, perché esso 
non eonduceva a quella sommità; il che sarebbe necessario, 
se si dee rimanere nel giro dell’allegoria dal principio sino 
al fine, come In detto diversi fare. Bisognerebbe dunque 
dire, che Virgilio s’ingannasse, allorché propose a Dante di 
tenere quel viaggio, che doveva salvarlo, (1); il che non 
patendosi ammettere, è quindi forza conchiudcrc, che il 
poeta nel suo disegno non mirò, dove gl’interpreti suppo- 
sero, che egli mirasse; di arrivare cioè all'acquisto dell’uno 
o cLvl’at ro dei beni che essi dicono: la quale osservazione 
fa cadere vane le loro dichiarazioni. Il fine di Danto è 
chiaro: egli si propone soltanto di campare dalla selva: c 
p»r quali vie? L’una era di correre alla cima del colle, ma 
secondo me per trovarvi ben altra cosa da quelle che pen- 
sano i cementatori, - l’altra via è il viaggio per lo regioni 
delle anime dei m rii. Le loro chiose presuppongono, clic tra 
il colle allegorico c l'allegorico viaggio corra una stretta Tela- 
ti) Virgilio che propese a Dante questo viaggio, non s'ingannò cer- 
tamente, per.hè D.inle con esso ottenne ( secondo il nostro tomento, 
toma sarà palese) rio thè desiderava, sebbene egli avesse creduto di 
ottenerlo rolla salila del monte, che non prlè effettuare. Dove òlla os- 
servare che secondo i moilrrm conienti egli non giunse a toccare l' og- 
getto ite’ suoi desirierii, elicili quelli si suppone. Il che non polendosi 
nnim itero, perché l'assistenza rii Virgilio e di Beatrice non dovrà tor- 
nare vana, ciò prova anche una valla di più, che i delti fomenti non 
Miao ben fondali. 
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zinne, quandi a parere mio n n ve ne. corre alcuna. Con 
quel .colle o con q ie! viaggio il p'ela inlesi di rappresen- 
tare due Iliadi al tulio diversi, ondi campare coll’ uno o 
coll'altro dalla selva, come fa conoscere egli stesso per bocca 
di Virgilio. E casi stando la cosa, come io pensi, stabili- 
scasi quindi, passando dal sensi mis'ico al senso ro de, clic 
diversi deono essere anche i mezzi simboleggiati nella cima 
del multe e nel viaggio, coi quali Dante potea uscire dal 
terribile sialo, in cui si trovava; laiche essendogli tolto di 
• possedere il primo di questi mezzi, a lui non rimanea, che 
il secondo: in' una parola, Dante nel passo riferito sopra e 
nei versi che lo precedono, d ive ci dice che avea preso 
a salire il monte, vuol fare conoscere, clic per lui aveinvi 
due mezzi opportuni per Oberarsi da quel suo stalo; l’uno 
di -cui sperava, è simboleggialo nella sommità del monte, 
ma egli noi può conseguire; 1* altro è simboleggialo nel 
viaggio dei tre regni, e questo è conseguibile coli’aiulo di 
Virgilio c di Beatrice, ed egli ne fa uso. E tali si vedrà, 
che sono gli accennati mezzi, poscia che avrò, mostrato, in 
che essi consistono. 

Pertanto rispetto alla presente interpretazione conviene 
cercare e veder prima, se nel tempo clic Danio si ritrovò 
in quella situazione, che abbiamo dello, avvenisse mai alcun 
fallo pubblico o cosa alcuna rilevante in Firenze, chogli fosse 
cagione di bene sperare: ho detto nel tempo che Dante si ritrovò 
i/i quella situazione, perchè iogià notai sopra, che la cosa 
clic Dante rappresentò nel eolie, si dee tenere avvenuta ccirco- 
scritta nei termini di quel tempo Al che bisogna por 
mente, se si vuole riuscire ad un comento ragionevole, o 
che sia conforme all’ in'endimcnlo del poeta : ora quanto 
alla ricerca, di cui parlo, dico che la Btnria non ci fa co- 
noscere altro di simi! genere, tranne I’ importante ambi- 
sciata dello stesso Alighieri a Papa Bonifaz.io Vili; nella 
quale off -rse a questo Pontefice la concordia e la pace dei 
Fiorentini (1). Questo fa'to dovette certamente accender-’ 

CO Nel tempo che Dante era Priore, in oecas.one della politica ra- 
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In speranza ili un migliore avvenire nell’animo suo, e 
glie la dovette anche accendere m .ggiormente nel vedersi 
egli medesimo desinato ad un tanto negozio; il che av- 
venne poco tempo dopo il suo Priorato, che durò dai Iti 
di Giugno sino ai lo d’ Agosto dell’anno 1300. Dante fu 
dnnqoò a Poma, e in quell’offerta al Papa pregò c scon- 
giurò, affinché egli volesse provedrre alla s.dole di Firenze 
in que’ mali estremi. Ecco pertanto un grande oggetto di 
speranza per Dante; ecco un gran bene per la sua patria, 
c quei solo a quei giorni, il quale se si fosse potuto con- 
seguire, lo avrebbe liberato da qucll’aspro, dillìcHc c pe- 
ricoloso suo stale. Per tutte queste c>se, se mi è lecito 
f.ire innanzi un interpretazione diversa dalle altre, io tengo 
che il colle s : a figura di ^quell’ambasciata, c la cima sim- 
boleggi lo concordia c la pace dei Fiorentini, che Dame 
sospirava, c per la quale il governo della repubblica lo 
aveva mandalo a Roma. Che a lui ed ai Fiorentini di parte 
Dionea premesse molto questa legazione, c vi avessero 
posto sopra alcuni ragionevole speranza, mi pare cosa pa- 
lese per sé stessa. Vi ha poi un fatto di mol a significa- 
zione in questo proposito, il quale è degno di una parti- 
colare attenzione, e questo si è clic- Benedetto XI succe- 
duto a Bonifazio Vili morto nel 1303 procacciò nel 1301, 
ancorché invano (per essersi mutate d’assai le cose allora 
io Firenze) di medierò in pace i Bianchi e i Neri, crcan- 


gunanza dei Neri nella Chiesa di S. Trinità, la Signoria di Firenze dietro 
i consigli di lui armò il popolo, e mandò a contini i rapi di parie Nera. 
Ma questo fallo non è un avvenimento, dal quale II poeta poteste ri- 
promettersi il componimento dei civili dissidi), come a torlo credette il 
borghi; il quale nel libro citata sopra, dopo di avere in una peculiare 
sua interpretazione dell’Allegoria rappresen'alo nella selva i travagli e 
le difficoltà del Priorato di Dante, pensa rhc nel rotte sia simboleggiato 
questo da lui creduto tentativo di cittadina concordia, hnperciocbb le mi- 
sure accennate clic adoperò la Signoria, non erano rimile a questo fi- 
ne , ma solo a tutelare 1' ordine pubblico ed impedire ogni politico ri- 
volgimento. Da un altro ranlo se il poeta si fosse proposto ed avesso 
speralo il line, che il B<> r gbi suppone, quale bi ogno oravi allora, che 
poco appresso egli fosse ito a Roma per offerire appunto e negoziare 
quella pacificazione c quella concordia? Pel rimanente per le cose dette 
sopra e per quelle che seguiranno, apparirà chiara tutta l’insussistenza 
di una tale opinione. 


dane a questo fino suo legalo e paciere il Cardinale di 
Pr.ilo, il quale venne in Firenze. 11 clic mostra elio fino 
dal tempo dell’ambiisciata di Dante la parte Bianca mirava 
a questo sgno salutare e con ragione, perché di grande 
momento per la città; di che parlano Gio. Villani e gli nltrj 
cronisti di quel tempo. Ora il fatto accennato mi sembra 
t:n argomento non leggiere per credere vieppiù , clic il 
poeta sperando di vedere restituita per cpera sua la con- 
cordia al p' polo Fiorentino, abbia voluto rappresentarla 
nella cima del calle illuminata dai raggi elei s le. ti ma- 
nifesto che questa concordia diveniva un mezzo dei più 
acconci per Dante, onde uscire dai travagli c pericoli del 
suo stato: imperciochò sarlibcsi totalmente cambiata la 
«ira condizione, quando pur avesse continuato ad aver parlo 
nei supremi ufllzii di (palla repubblica. E come poi la denti 
paco e concordia non potè conseguirsi, vedesi allora per- 

• 

che Virgilio dica ali’ Alighieri, clic gli conviene temi e ultra 
viaggio, c non la salita del colle, se vuole campare dal 
loco selvaggio o dalla selva. - ^ 

Vero è, clic Papa Bonifazio e la Curia Romana avver- 
savano i Fiorentini di parte Bianca, o favorivano quelli di 
parte Nera, i quali erano assoluti Guelfi, nondimeno Dante 
potò su! principio ripromettersi, se non dalla Curia Ro. 
marni, almeno dJl.i persona stessa del Pontefice qualche 
buon effetto a prò di Firenze. E qual cosa più naturale, 
che per quella proposta del Consiglio della Reggenza ba- 
lenasse agli occhi di Dante qualche buon raggio di spe- 
ranza, c molto più quando egli vide, che a lui si com- 
metteva l’incarico di un tanto affare? Onde gli si quietò 
alcun poco l’agitazione dell’animo c la paura , dalla quale 
era compunto, come egli dice; ed aggiunge che gli dorò 
tutta In mite, che ci passò c n iurta pi tu I/i unite è tulio 
quel lemp >, che Dante rimase nell 'agitazione e nella paura 
cagionatagli da! suo stalo , sino alla proposta d;d!’ amba- 
scierai al Papa, o anche sino alla sua venuta in Roma. Su 
di che giova osservare, clic per tal mudo si viene a mo(- 
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(ero d'acce rdo il tempo, che Danle si ritrovò nella selva 
( r. fu principalnvr.lc nel 1300) con quello, in cui comin- 
ciò a sperare di uscirne, e ciò fu, q inn lo esili andò a 
Rema pi rir.m.ire la enne >niio ilei Fiorentini. 11 che av- 
venne versi, il fine del 1300. o sul princ pio il.! 1301 ("1). 
Del resi» il poeta venuto in Rama peto solo alcun lempo 
dopo accorgersi, che il negozio non volgeva al fine desi- 
derale. Le c.igi ni di ciò furono (re : la prima consistette 
nei Fiori mini di parie Nero, i quali con false informazioni 
c maliziosi maneggi indussero il Pontefice a mandare Carlo 

(I) Taluno può forse opporre, che Dante prese a salire i! colle sul 
prineipio tirila primavera ilei 1300. c la sua nnibi.sriM», ili’ io rappre- 
sento uri col e, ebb' lungo molto tempo dopo. Ma quest» (lidi' «Uà è solo 
apparente, ed ecco perché, Bisogno por mente, c he nell' Allegoria si deano 
distinguere Ire fatti principali', il primo è di essersi rar. v. lo il podain 
una selv e, cioè nello sialo «‘elio più volte; il secondo è eli avere leni lo 
di salire il coll-, emè di «vere negozialo in Roma In p.-ce e la concor- 
dia dei licere rumi , per in quale egl. s; rrMie uscito di quelln sialo; il 
terzo, che essendo riu-.iio vano ciuci lenli.tcvo egli intraprese il viaggio 
dei Ire regni, lonilre si deve osservare che se Dante pone la* salita del 
colle nella stagi ne e nell'ora rh'ci dire, questa è uua rosa, che non In 
vrruti significato d'importanza, quanto alla sostanza del contento. Poiché 
altrimenti bisognerebbe ambe dire, che in pochi giorni avvenisse re»l- 
mer.te tutto ciò che è rappresentato dall'Allegoria, meuirc veniamo tilt 
tatto vi si effettua (s intende nella figura'» dsi poeta nel lempo della sct- 
iimana santa; il che sarebbe cosa flrar.a. Le circostanze dunque del tempo 
e cVIL ora di quella salita hanno soltanto mi Significalo relativamente al 
buon augurio e ella speranza, che Dante ebbe di salire li colle; concio- 
smebi il principio di pr. mavera, l'ora del mattino e i g orni santi gii si 
efferivono, siccome circostanza di buon presagio a riuscire al s«;;o. che 
si propose. 

Posto ciò, diro che I* esposta interpretazione sur-s sle sempre, quando 
pur le cose simboleggiate ori colle e nell' andata pel regno dei morti 
siano fatti, ihe si verificassero mio dentro l'anno 1301. Imperciochè ci 
basici* libo < De nel 1300 si verificasse, come veramente si verifica, il 
simbolo principale dell'Allegoria, cioè di essersi Dante ritrovato nella si- 
tuazione, ili chi figura è la selva. Che quanto rgli altri simboli si può 
per la loro verifirnz.one nel fallo reale prendere il tempo con ona certa 
latitudine dopo il 1301), senza che ir venga alcun pr< giudizio a questo 
rompalo. Cctucic ssijchè I Allegoria si dee riguardare', come uno sarchio 
ovvero in quadro di cose figurale, di etti la prima e principale ha luogo 
io un tempo, clic ha uua certa durata, e rii cui l’anno 1300 forma li 
parie precipua ; e le altre hanno luogo sacrrrsivaroenle de litro il corso 
di questa durata stessa. Clic se poi alcune volle avviene, che Dante nel 
suo viaggio e le anime, con cui si ferma a parlare, suppongono di tro- 
varsi nell'anno 1300. anzi nei giorni della settimana santi riiqufli'anno, 
nò doble essere, perchè egli finge di fare quel viaggio nel detto anno 
e nei detti giorni. 

4 . 
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«U Valute a Firenze, de vi venne in qaaliiù di paciere: 
la seconda fu lo stesso Carlo , il quale giunto in Firenze 
non mantenne ciò clic aveva promesso, ed operò si die i 
Neri trionf. ron<> dei Bianchi, i cupi dei quali forano cac- 
ciati in esiel o : la erra infine fu la Cuna di Fo nia Ed 
ecco dichiarato : n i e i ! scino allegorico il Ite tre fiere , 
che impedirono a Dante di salire il c ' Ilo (il buon successo 
th li’anril* ?■ iuta). La lonza simboleggia Firenze, o quel par- 
tito dei cittadini che trionfò, cioè pii assoluti Guelfi o i 
Neri: il leone è s rub lo della Casa dei Beali di Francia, di 
cui C rio di Valms facen parte; e la lupa lo è della Curia 
Romana. E questo significato d Ile bdve Uaot-sche fu 
primo a proporlo M. Gm. Jacopo dei Marchesi Damisi di 
Verona nel 2’ de’ suoi Aneddoti. Padova 1794, e dipoi fu 
seguito dal Marcheui, e credo con ragione (2). 

Alcuni potranno opporre, che questa mia interpreti zione 
fa presupporre, che fapa Bonifazio Vili potesse far quello, 
a cui non era in linaio, e che non piace. a «dii Curia di 
Roma. Ma a questa difficoltà si può rispondere facilmente. 
l/oggetl<> della legazione di Dante consistendo nel mettere 
la concordia tra i divisi Fiorentini, nel che potea molto il 
Pontefice, tratta vosi di un opera, da cui egli polca con ra- 
gione promettersene un buon esito. Imperciochè è anche da 
riflettere, che Bonifazio Vili, come racconta Dino Compagni, 
desideravo assai di pacificare i Fiorentini, e pia aveva 
tentato più di una vola questa pacifica zinna: solo voleva, 
che i Neri, i quali erano devotissimi al G e'fis'niiea Ro- 
ma, avessero il regime d.-Ilj repubblica. Nondimeno non 

(?) Non bbojj ’n meravigliarsi, se Dante figurò Ir» quelle belve Ir delle 
tre Signoria in grazia delle qualità e eri vizii, t he n que-tr venivano 
MI ni mtl. tri); eri ira fi,* n i||i unii è noia lira, miri'-gl, era roinjirrsn ron- 
tro Fir. i ze. Frnrn j;> c massime •net r n Rullili, datili qu le primo) il. nenie 
rip^lee il suo esiguo e le altre sue »\*i Otre? La q utile interpreti-zinne 
aligli I- n.i V ni gg:rr oroti liurii ila siili li olire ..111 gerii-, • tu- Si livgo* 
r.o : ri n: , tir n e i <i"‘i!i i ■ I • r o i . •- 1 del l’.irg . | ilra 

ri ' g - Ir v : . . i\. . i ir. : i Ivi » , < t t ji.vr li riero mi . pur 

e- ! P.: - tli ; il >■ ; ') i,i II Ini v. !07 e 

gremiti. i). i.-i ipie.ii lugli, in»' aulii- mie primo riell'liiL que 
situi oli rappresentano non vizii o qualità di eosr, ma bene r'pprcstnUna 
rose determinate c sussistenti p-r sé stesse. 


< 
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era affatto improbabile il trovare un temperamento, pel 
quale sotto il protettorato ite] Pontifico, potentissimo a quo* 
tempi, il governo fosse posto in mono ni migliori dell’ima 
e dell’ nltrn parte, sicché i cil'.Vdinj riposassero; e forse 
l’ntio ingegno e l’abilita di Dante erano opportuni a que- 
st’uopo rilevante, ancorché f 'sse opera difficile. E noi sia- 
mo troppo lontani da quel tempo per piier giudicare, che 
un qualche successo favorevole non fosse probabile. Mi 
comunque sia, cerio ò eh 1 mentre un 'nomi di unto sen. 
no e osi altamente riputalo, quale era Dante, assunse 
rincarici di irati ire un tanto negozio, pn*è avere un qual- 
che fondamento a bene sperarne. E forse anche glie ne 
accresceva la fiducia nell’animo il sapere, che in diverse • 
alire ambasciate a Principi affidate da quella repubblica al 
suo ingegno e alla sua sapienza, egli n\en condono sempre i 
negozii a prospero fine, siccome tra gli altri storici narrano il 
Pelli e il Tiralio-chi Si dee poi anche distinguere il Pontefice 
dalla Curia Romana; quel che forse n n era speri Irle dalla 
secondi, polca sperarsi dal primo, almeno «ni principio 
della nego*in7!»ne . prima i mè che i Guelfi Neri ri. gli 
astuti artifizii e co'le false informazioni I » rendessero i no 
favo’-evo’e a se -ì, e cunseiriieni .mente u tt avverso 
ai Bim hi Conci vssiaehè a buon c oti, slccune notai, 
Bene leno XI succeduto a Bonifazio Vili si mostrò favore- 
vole ai Bianchi, i quali dal Cardinale di Proto suo legato 
ebbero, aiuto e sostegno, sebbene la Curia vi ripugnasse. 

E ciò basta per non fare del Papa e della Curia in simili 
negozii una medesima cosa; tuttavia con ciò non pretenda 
che Bmifizio potesse indursi a f.re quello, che fece Be- 
nedetto. Doveasi considerare ancora, che i Bianchi, i 
quali governavano allora la repubblica, non erano Ghi- 
bellini, ma Guelfi moderati, ed essi amavano le liberta dei 
Mitnicipii e dei vnrii stati d’Italia al pari della Corte Ro- 
mana, clic rappresentava il Guelfismo, mentre i Ghibellini 
voleano l’Imperio, c farne capo Roma. E fu solo dopo quel- 
l'epoca infausto , che 1’ Alighieri si dichiarò per l’imperio 
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e si rese Ghibellino. Per tutto ciò potessi credere anche 
vieppiù, che non fosse diffìcile il buon esito di quella le- 
gazione. Finalmente quando pur si voglia supporre, che la 
speranza del poeta* fosse tenue e poco f mdata in sé slcssa> 
e chi non sa rhe l’uomo p sto in condizioni ardue e pe- 
ricolosi*, non rimanendo mai volo d’ogni speranza, ei se 
n’accenda più o menu, ogni qual volta gli si presenta al- 
cun sogn * di un’avvenire migliore? 

Prima di procedere ««lire m’è d’uopo intanto di stabilire, 
che il mezzo della conc *rdia dei Fiorentini (la solita del 
monte), il quale era molto acconcio al fine del poeta, non 
essendosi potuto conseguire, a lui non restava che l’altro 
. propostogli da Virgilio, cioè di lene, e a' tro viaggio, di cui 
vedremo il significato verso il termine di questo comento. 

Due di. bini si possono fare qui avanti. Primo: non potea f >r- 
se il poeta sperare non già in quell’ambasciata, ma bene nella 
discesa dell’ imperatore in Italia , il quale avrebbe combattuto il 
Guellismo e riparalo ai mali gravissimi delle civili discor- 
die di Firenze? Ma la vanità di un tale debbio è palese, 
perchè nessuno certamente e meno Dante potè sperare, che 
a quel tempo avesse luogo una tanta impresa; che la spe- 
ranza Barin stata senza il minimo fondamento. Si «enea anzi 
tutto il contrario, ed il poeta se ne sd-gna contro l’impe- 
ratore Alberto tedesco nel canto 0, del Purgatorio. H dubbio 
secondo è il seguente: mai falli avvenuti al Mugello c alia 
Lastra, di cui parlano gli storici di quel tempo, e cui quali 
gli esuli Bianchi e Ghibellini con molte genti di altri paesi 
convicini tentarono di rimpatriare, non polimmo essere quel 
mezzo o qucH’opgotio di speranza , clic. I’ Aligli eri simbo- 
leggiò nel colle? Rispondo che nò, perché quei fatti suc- 
cessero mollò tempo dopo, da chè non era più nella con- 
dizione politica c sociale che dicemmo: la quale g'i> «biro 
ora più, ed ora meno molesta sino alla venuta di Carlo 
di Valois (I Novembre 1301) in Firenze, dove costui operò 
quei rivolgimenti di Stato , che sopra accenummo. Da 
quest’epoca cessò la \itn pubblica di Dante, e la sua si- 
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(unzione particolare si dee c manierare sotto altro rapporto. 
Il primo di que’ tettativi avvenne nel 1303, ed il secondo 
nel 1304. Del rimanente questo dubbi » san anche vieme- 
glio dilegualo nell’esame di una nuova interpretazione del- 
rAllegori.*, che viene dopo il presente conienti). 

Ora eli • In dichiaralo, per quel clic pare a me, i simboli 
componevi l’Allegoria, e riservandomi a dire pù .vanti 
del pellegrinaggi) di Dante pi r>*gn » dei morii, voglio 
qui trattenermi alquanto s »pra alcuni Ira i molli passi del 
poema per mostrare, quanto sono concordi colla mia espo- 
sizione e facili ad essere ben compresi. Primieramente 
quanto non è giusto d dire, come Virgilio dice a Dante 
nel 1. canto dell’Inferno: 

Ma tu perchè ritorni a tanta noja? 

Perchè non sali il dilettoso monte, 

Cli'è principio e cngiou di tutta gioja? 

Poiché qual principio e cagione di gioia maggiore, che il 
ritorno della concordia e della pace in una città ridotta a 
così deplorabile condizione dagli slessi suoi figli, quale era 
Firenze? La restituzione di detta concordia era p >i per sé 
stesso un rffirc, rlie si paté» compiere in breve tempo, se 
si fosse voluto. Ed ecco perché il poeta chiama corto l’an- 
dare del bel m mìe nel canto 2. dell’Inferno. Ed ecco an- 
cora, perchè dee nel 1. canto: 

Ripresi vis per la pirvggìa diserta, 

Si che il piò formo era sempre il più basso. 

dichiarerò prima il sensi letterale. Cd secondo di questi 
versi Danto vuole significare, che era si dolce o si poco 
ripida la costa del monte, che parendo ima pianura, il 
piede fermo di chi vi saliva, rimaneva Bempre più basso 
dell’ altro che s : moveva: il che avviene veramente a chi 
move il passo sopra di un piano, ma non a chi sale un 
monto che sia alquanto ripido; dove il piede che rimane 
immobile, non è sempre più basso dell’altro che si move. 
Quel verso non è posto li inutilmente, o solo a semplice 
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ornamento, come alcuni potrebbero credere, ma rineliiude 
un a «rniflcaio i ni p munte. Perchè levando via il velo 
allegorico, Dinic con quelli salita cosi ficile c dolce 
dei monic, di i »i;i ingegnosamente c con m ilio evidenza, 
vuol fare e ni score, che non era difficile in sé stesso il buon 
successo dalla sua log. l'ione, ma che divenne dillieilissimo, 
anzi impossibile, pp d ò \i ebbe ro ire grandi impedimcpli, 
i quali snn» adornlli ali nelle ire belve. 

Ma ial ino considerami) la (orzino: 

Tal mi fece li b'ìtia semi pire, 

Clic veac iilomi iiro:.l*n, a poco a paco 

Mi ripiage a 11, dove il Sol late. 

potrebbe opporre per avventura. Si Roma non fa pigliele 
pr-iferie di D in le, non si vede poi, come d nesso rispin- 
gerlo nello sialo di paura e di ambascia, dov’ora prima. 
Anzi, io rispondo, vel dovea rispingere, perchè se il ne- 
gozio affidalo all’abilità sua non sortiva il line desideralo, 
e cosa evidente che a lui non rimaneva più altro parlilo, 
che quello del ritornare a Firenze, dove si sarebbe ritro- 
vato nella primi ra sua situazione, la quale, a dir vero, 
gli ricominciò Lrse an he in R mia appena egli potè 
accorgersi, clic quell’ .ffare volgeva a sinistri fine 
Ond’ è, che essi li In questa situazione figurata nella selva , 
veniva egli perciò, cune ad esservi respinto. — Anzi si 
deve notare, che tutta la cosa dipendivi principalmente 
da Roma, In quale non avendo acc msenlito alle istanze di 
Dante, fu la precipua cagione, per la quale riend le in 
quello stato di ambascia e di pericoli, nel quale poc’anzi 
si era ritrovalo. Imperciochè ò facile il campren lere, che 
l’animo del poeta dovea essersi calmato e contortalo al- 
quanto in grazia della proposta della sua legazione al Papa, 
e della speranza ehe ne avea concepito, siccome ho delio 
sopra, ed egli medesimo accenna al verso = Allor fu la 
paura un poeo quota = e nei s guernì. Tuttavia l’Alighieri 
non tornò' più in Firenze, e causa ne fu quel rivolgimento, 
che vi nacque per opera di Carlo di Valois: rivolgimento 
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che egli non polca prevedere, ma clic nondimeno si espresse 
nel passo riferito, come, dovea esprimersi relativamente al 
suo sialo. Uii’i bhieznne simile fu fida dal P. Lombardi a 
Gin. Jacopo do’ Marchesi Dionist di Verona; ma in quel 
caso era gitsia, perchè qmsti figurò nella selva In Reg- 
genza di Firenze; nel caso nostro la selva significa tut- 
t’ahra c sa. 

Sia in qual modo «i dichiara quel luogo del primo canto, 
dove ilice il p^eia, che si vtdse indietro a rimirare lo passo, 
(he non lauiò (jiumniai pei sana vive? Che cosa significa 
il pasxo.e perchè iwn lasciò mai persona vivo? Ecco sec lido 
il mio coment o il significalo della prima (li queste (lue 
cose, c la ragion.' d ll’ahra, premesso sempre che p]sso 
è caso reggente, coma è manifesto. Lo politiche vivendo 
sono spesso per gli uomini, che vi prendono una parte 
attiva cd importante, cagione di gravi affanni e di pericoli, 
quando non sono ben fermi gli stati: c quando tra due 
partiti che vi si trovano, l’uno può trionfare dell* altro; e 
ciò massimamente 'avviene negli stati tumultuosi e che si 
reggono a repubblica, come al tempo di Dante succedeva 
a Firenze. Dove è palese, che la via da loro battuta, o 
il p.sso che movono in quella selva politico, non li lascia 
vivi, cioè tranquilli, e senza pena c gravi timori; e molto 
più, se vi fanno la figcrn principale. Ed il poeta con pa- 
recchi altri dei primi cittadini si trovò appurilo in una 
iole situazione nella repubblica, dove per la rabbia, 
l’ambizione e gli udii dei partiti il vivere si era fatto pes- 
simo, e il governare ditlieil issiino e pericoloso. Inoltre dice 
l’ Alighieri, che la selva è cosi amara, che poco più è la 
morie On ie ne segue, che essa non dovea per I’ amarezza 
Lsciar vivere, chiunque vi fisse capitato (lenirò. E di co- 
tali uomini molti ne furi no a! tempo di lui e prima e 
dopo, si i di un parlilo, sia di un’allro, i quali essendosi me- 
scolati in quelle politiche rivollure seppero in prova, quale 
maniera di vita ^‘ordinario essi ebbero a condurre, seb- 
bene il potere sovrana fosso ancora nello loro msm. 


Uich'arinmo ora il senso dei seguenti versi del secondo 
canto dell’Inferno, dive Dante fa, che Lucia dica a Deairice: 

Nu Olii tu la pietà del suo pianto? 

Non vedi tu li morie che "I combatte 
Su la fiumana, ov'il inar non hi vanto? 

E un poco prima avea fallo, che Beatrice dicesse a Virgilio: 

L'amico mio, e non della ventura 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel fammi», che volto è per paura. 

Si consideri innanzi a tufo, che qui la diserta piaggia 
è la costa medesima del monte, che Dante avea cominciato 
a salire, come dice egli stesso nel primo carilo Ripresi 
via per la piaggia diserta — -, cioè su per la eosin del 
monte. Ora paragonando tra loro quest i luoghi si rileva, 
«•he I’ angoscia c il combattimento di morte, a cui Darne 
fu cond dio, vennero da lui sofferti sulla casta del monte, 
e non den ro la selva. Anzi rgli avea detto, che raffilino 
e la paura che ebbe della selva, gli si quietò alquanto, 
giunto clic fu appiè del colle. Ma se tutto ciò è per sè 
chiaro nel senso allegorica delle fiere e del poeta, che avea 
fatti alcuni passi su pel olle, e che cosa dunque egli vuol 
«lire, la quale sia vera nel sensi propri» e reale? Questa, 
io rispondo, è una pittura allegorica evidentissima di quel 
terribile s'alo, in cui Dante si trovò, quando non appena 
avea preso a trattare in Roma un oggetto di tanta impor- 
tanza, quale era la concordia dei Fiorentini, gli si fecero 
incontro qui tre potenti avversar» (simboleggiati nello ire 
belve) per tornamelo e togliere a lui ogni speranza. Pit- 
tura evidentissima, io ripeto, c conforme a quanta in go- 
tniglievoli casi suole avvenire agli uomini. Che tra la spe- 
ranza già perduta o presso a perdersi (di riuscire nel di- 
segno), c 1 1 paura del poeta di ricadere in uno stato forse 
anche peggiore di prima, rappresenta al vivo l’ agitazione 
e l'angoscia, onde allora venne combattuto ed oppresso il 
suo cuore. . 

Non so, per qual via potesse questo luogo inlcrprearsi 
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da coloro, pei quali In selva rappresene IVsiglioc l'Italia 
confusa e disordinila di quel tempo; e la sommila del 
celle la patria. la cunsolazione e la pare, la Monarchia 
imperiale d’Italia (1) e erse olire simili. Cenciose biche ricor- 
rendo essi alla discesa in Italia di Arrigo Vii nel 13 1 1 , 
in qual modo dichiarano p ò elle Dante averse a ritrovarsi 
nell’ aspra ed opprimente situazione, elio egli dipingo nei 
versi r.fiiii, nei tempo appurilo elio l’ imperatore era in 
Italia, d..ve avuta sollevati gli annni a grandi novità u 
falij già molli progressi? Anzi pare a me, clic avesse ad 
avvenire tutto il contrario. Impcreiochè a queste politiche 
mutazioni si r .ferirebbe il dire allegorico del poeta, cioè 
elio egli avea già preso a salite il etile o il mante, di'ei- 
loso, ragion di tulla gioja. Ne le Signorie rappresent ile 
nelle tre fiere, .incoi clic per diverse vie si opponessero 
all’ imperatore (e chi secondo gli storici gli si opponeva 
principalmente, erano Roberto re di Puglia della Casa di 
Francia e i Fiorentini) davano gran fatto timore a Danto 

0 ai Ghibellini, i quali avcr.no molta fiducia nell’ impresa 
di Arrigo VII. La morte sola di questo Principe avvenuta 
nel castello di Buonconvento nell'anno 1313, e non quel- 
le Signorie, fece si clic ai Ghibellini venisse meno ogni 
speranza. 

Nel verso t^Qj.inb vidi cestai usi gran d.-s?rto^=s il 
poeta chiama la selva gran diserti; il che vuoi d ie soli- 
tudine, l'ioga privo o diserto di lume e d’ ogni conforto, 
ma pieno salo di tenebre, di affanno e di paura. Tutto ciò 
sta in relazione cagli epiteti di oscura, di amara, (ruspiti 
e forte dati alla selva; e tale era veramente lo stato di 

(I). A quegl'interpreti, die figurano nel eolie la Monarchia il'Its- 
lia, io ilomnii iivei, die eoa» significa per essi il viaggio ei Dante? Non 
veito, che po«sa significare cima resa, die il poema, decorno inteso il 
Manticlli. Converrebbe dunque il;re giusta il senso del terzetto filalo 
più volle, ohe non potendosi avere t! bene di questa Monarchia per 
ordinare 1 Dalia, il poema di Dante valse a questo fine; oppure die esso 
no campò l'autore dalt’U.iha selvaggia e piena ili vizii, dove per diro 

1 in irò e visse fino al termine do suoi giorni. Delle quali tose la prima 
e filo, e la seconda assurda. Di più in questa vinosa, corno in quella 
del Marchetti, avrebbe sempre luogo un'evi.lcnle anacronismo. 
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Dante in quel governi e in mozzo a quelle divisioni ci- 
vili rii Firenze nel 1300. La parola deserto ha un largò 
s'gnifieiln, e per virtù di liguri» può averli» anello più 
largo; può tra lo altre cose significare I* esiglio. Clic nel 
presente luogo abbia una tale significazione, come pensò 
il Marchetti, a me non pare, e credo averne f.tln cono- 
sci-ra lo ragioni elio bastano a persuaderne; poiché noti 
essendo la solva simbolo ile i* esigilo del poeta, nemmeno 
ta'e può esserne il gran deserto, mentre Timi di queste 
due coso è qui un sinonimo dell’altra. Se poi TAI ghieri. 
come e—er\a il lodato M.rclutli, nella lettera che scrisse 
ai popoli e Principi italiani , quando Arrigo VII calò in 
Italia l’anno 1311, chiama col nome di deserto P esiglio, 
nel quale egli c tanti altri Ghibellini si ritrovavano, ciò 
poco rileva, perche, siccome io dissi, l’ esiglio può in grazia 
di figura ricevere questa appellazione, in quanto è uno 
stalo privo di felicità e di conforto. In quell’ epistola, che 
può vedersi in alcune biografie del poeta, si dee conside. 
rare, che la parola deserto ivi significa esiglio in virtù 
delle circostanze che vi si accompagnano; sicché il lettore 
appena vi è giunto, si trova già preparato a conoscere su- 
bito, che ha questa significazione. Nel luogo presente non 
vi ha alcuna circostanza che ne indeca a dare a quel vo- 
ci bolo il medesimo significalo, essendo che il caso c ben 
diverso. E chiunque sia alquanto versato nella lingua e 
nello studio dogli scrittori sa, che le parole per virtù di 
figura possono ricevere a seconda delle circostanze un si- 
gnificati in un luogo, ed un’altro molto diverso in un 
altro. Ed in ciò consiste uno dei principii necessarii del - 
Tarlo, che si ricerca a bone interpretare gli autori. 

I luoghi poi della Divina Commedia, che pajono dichia- 
rnbili soltanto nel comerilo antico, ma che tuttavia ricevo- 
no facile spiegazione anche nel presento, si riducono a 
pachi, c questi sono nell’ Inferni canto 15. v. 54, dove 
T Alighieri si abbocca con Brunetto Latini; nel Purgatorio 
canto 8. v. 58. c seguenti, nei quali parla a Nino Visconti; 
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calilo 23. v. Ilo c sortenti, d oc ris|>ónde ;i Forese; cali- 
lo 2G. v. 58. e v. 73. u seguenti, dove favella a Guid i 
Guinicelli; nel Farad so canto 31. v. 85. e seguenti, nei 
quali confessa a Beatrice tutto ciò, die essa ha fatto per 
la salute di lui. Tulli questi luoghi , che per brevità non 
riferisco, si deono intendere, tranne il primo, nel senso 
proprio o letterale; il cip; non porta ve.run pregiudizio alla 
mia interpretazione. Poiché Dante volendo cantare l'Inferno, 
il Purgatorio c il Paradiso, crasi naturalmente obbligato, 
offcrendosigli I’ opportupità c il bisogno, a dire quel clic 
dice nei passi citali e in alcuni altri, dove «e li sentimenti 
clic esprime, riguardano lui, stesso, possono anche riguardare 
qualunque altro crisiianoi Imperciochè questo si è il scuso 
morale e religioso, clic il poema dovea chiudere necessa- 
riamente; nò Dame polca farne a meno, avendo (olio a dire 
di un argomento, che volca per sé stesso questa trattazio- 
ne. Ma «lira cosa è il senso morale e religioso intrinseco 
od essenziale al poema, ed alira è il senso chiuso nel- 
l'Allegoria; il quale soltanto mostra la ragione c l’intendi- 
mcnlo peculiare, che il poeta ebbe in animo, allorché si 
accinse a questo suo lavoro. 

Ho mosirato, che Dante figurò nella cima del colle un 
mezzo, il quale era valevole o camparlo dalla selva in- 
teso nel senso da me dichiaralo; ma clic gli fu tolto di 
conseguire: vengo ora a dire dell’altro mezzo, il quale con- 
siste nel viaggio propostogli da Virgilio, e veggasi quindi 
se e come con esso campa dalla selva allegorica. Il che 
non può non essere, avvegnaché un celai mezzo gli sia 
suggerito dal poeta latino, il quale era ammaestrato ed as- 
sistito da un anima del Paradiso, che n~n polca errare, cioè 
da Beatrice. Il Marchetti, siccome accennai altrove, opina 
che il viaggio pei tre regni sia un allegoria delle ire Can- 
tiche del poema. Nella mia interpretazione della selva e del 
colle, posto che il detio viaggio simboleggi la Divina Com- 
media, Virgilio nel proporglielo come fa, vorrebbe dire: 
= Se tu, o Dante, vuoi liberarti dallo stato di travagli c 



ili paura, nel quale ti lro\ i, poiché rcà'ó volt «li effetto l'operi 
tua in Rama, li bisigm tenero altra vii, quella cioè tli venia 
meco per luogo eleni ■; il che significa: tu (levi ritornerò 
nelia vita privala ai dilolli tuoi sludii; ed io e poscia B’> 
irice ti aiuteremo a scriverò un poema deli* inferno il 1 
Purgatorio c del Paradiso; in colle mie meravigliose opere, 
ed C'«a colla sapienza teologica li verremo guida c c. nsi- 
g : io in questo lavoro. Nel quale per la copiosa materia, a 
cui li aprirai i! campo, tu puoi dire (ante cose di religione, 
di patria, di scienze c d’uomini, c massime di quelli, cito 
alilo tempo furono famosi per virtù c, per \izii. =3 
È chiaro, elio secondo questa chiosa » ff ri vasi a Danto 
un mezzo opportuno e spedilo p' r uscire dalle ambascio, 
on l’era 'rat agliaio fra quelle occupazioni pubbliche. 
E qual mezzo più opportuno c spedilo a questo fine, che 
l’assoluto riiorno agli sludii, c il proponimento di condurre 
un lauto lavi m? (I) La quale ini. rprclnziono acquista forza 
di ragionevole e di molto probabile dai seguenti versi del 
primo canto del Purgatorio; 

Questi no» vide m.-.i l'ultima sera, 

Ma per li sua follia le fu si presso, 

Clic metto pn.o tempo a volger era. 

Qui Dante p* r becca di Virgilio parla della morie del c-rpo, 
non solo, perché li frase del primo verso significa vera- 
mente, elio Dante non era ancor morto, ma anche perché 
Virgilio dice poco dopi a Catone, clic essi eri vivo. È poi 


I ) Secondo la nostra in li rj.n '.azione questo disegno, die attnliiivin- 
nio a Dante, è molto nrtnrale. Poichi* egli veduta da un canto frllire la 
sua legazione (unirò mezzo allora se fosse riuscito, il quale polca ren- 
dere la salale alla sconvolta Firenze 1 .; e dall'altro prevedendo l’ impos- 
sibiliti! di doraro in quot a rondinole in mozzo a que’ gravi disor- 
dini pubblici, è, ni' Ilo probabile, rhe ri cominciasse n pensare a sè stesso, 
c meditasse ili attuare «uri disrgno. Si avversa nondimeno, eli 1 se per 
allora ri min resró dall’ avere patte nel governo della repubblica, ciò noli 
essere perdio pero dopo ne rimase prevenuto dai poliiici cambiamenti, «he 
successero in Firenze, trovandosi egli in Roma: ismbiamcnli die ri non 
pelea prevedere. Ma posto die le rese vi i vissero segnitelo a proce- 
dere pui o meno, come prima, c rbc Dante fosse ritornato in Firenze, 
niente prova, die egli ucn r visìr fallo ci*'», dia noi libiamo. 
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ero libilo, cbò Dante fosse molto pressi a\\' ultima seta, cine 
alla morte; coiieiossiachè ira quelle : r.Ienti pnssionu que- 
pli fibi e quelle rabbie civili, omiVrn straziala Firenze, egli 
che a ve a tanta parie nel governo, palò facilmente correre 
pericolo della vita, come vel corsero altri, alcuni dei quali 
ebbero a soccombere, come raccon'ano le cronache di 
quel tempo. Q indi s’intende, perché il poeta soggiunga 
poco appresso, clic per campare d illa morte non v’ era 
fibra via elio quella, dove si era messo; c fuori di figura, 
non v’era altro mezzo, clic por mano al poema dei tre 
regrn: opera che mn polca eseguirsi , se non col suo ri- 
tiro dalle occupazioni pubbliche, facendo ritorno alla vita 
privala c agli siudii abbandonati. La chiosa, che parecchi 
interpreti pongono a questo luogo, non mi sembra vera: 
in essa è detto, che ultima sera del primo verso significa 
la morte del corpo, c negli altri due quella dell’ animo o 
della ragione; cosa stravagante, che offende le leggi dcl- 
l’artc, c insieme quelle del buon senso. Poiché chiunque 
c persuaso, clic ultima sera denota la morte del corpo, non 
può mai pensare, che nel secondo verso il pronome le, 
clic sta in luogo di ultima sera, significhi la morte dell'a- 
nima, cine della ragione, nicmre si avriano ad un medesimo 
tempo le idee di due morti di un genere diverso espresse 
colle stesse parole. Se dunque ultima fera significa, come 
è manifesto, e cosi dicono anche i mentovati interpreti, la 
morie del corpo, Dante continuando, siccome dovea il par- 
lare figuralo, col secondo verso e col terzo vuol dire, che 
per la. sua fillia (di essersi messo nella via politica c pe. 
r colosa, in cui si era trovato) fu si presso a perdere la 
\ ita, clic ben poco tempo vi era a volgere. 

Osserverò qui di passaggio, cliché è vera la sovracspo- 
sto dichiarazione, questo luogo sarebbe un altra prova del 
significato, che io ho dato alla selva; poiché in un altro io 
non saprei vedere, perchè poco tempo mancasse, che per 
la sua follia Dante non perisse. 

Cuicbiudasi pertanto, clic Virgilio dando a lui quel con- 
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siglio sarebbcsi apposto ultimamente al vero. Ma lutto ciò 
si accorda col mio cimento dell'Allegoria, e non con quello 
del Marchetti, clic del viaggio propose la della interpreta- 
zione: impercincliè la selva significando per lui 1’ rsiglio 
del poeta, Virgilio allora s.trebbosi male apposto, mentre la 
fama della Divina Commedia non valse all’. Alighieri il ri- 
chiami nella pitria, quantunque n’avesse la speranza, come 
si raccoglie dai primi versi del calilo 23 del Paradiso. 

il Marchclii vede non solo in questi versi che ei cita, ma an- 
ello in alcuni altri luoghi figuralo nel viaggio il poema: tale si 
c quello del canto IO. dell’ Inferno, dove P Alighieri volge 
rispondendo le parole a Cavalcarne Cavalcatili; tale è queir-al- 
tro del canto io pur dell’Inferno, in cui gli parla Brunetto 
Latini. Comunque sia di questa dichiarazione, la quale 
alcerto non è priva di buon fondamento, io dico però che 
non acquista probabilità, se non nei senso da me attribuito 
allo selva; poiché in quello datole dal Marchetti il poema 
non fruttò a Dante la liberazione dallVsiglio. 

lo m’accorgo, che più di un lettore mi dirà forse, clic 
se la selva è figura dello stato del poeta, che ho dello, il 
mezzo più idoneo e spedito per uscirne, era certamente 
per lui quello del dimettersi dalle cure pubbliche e tor- 
nare alla. vita privata. Ma quale bisogno oravi allora di 
fare intervenire un saggio dell’antichità, clic gii suggerisse 
un consiglio tanto ovvio e comune? Rispondo clic ciò im- 
portavo mollo all’ Alighieri in ordine al disegno, che avea 
in mente. Imperciochè si dee considerare prima, che egli 
non si propone solo il semplice ritorno alla vita privala 
e agli ozii domestici; chè ciò saria apparso una cosà non 
degna agli occhi di un tanl’ uomo, quale egli era, ma vi 
occompagna insieme l’idea di un magnifico lavoro, il quale 
riesca od un bene pubblico e grande. Secondo che a condurre 
questo lavoro, gli bisognava l’aiuto del poeta Mantovano e 
della mistica Beatrice. Edco dove consiste la nobiltà del mezzo 
adoperato da Dante a quella sua liberazione, col quale volle 
mostrare ai presenti e ai futuri, che l'uscita dalle magistrature 
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della repubblier. non solamente era giusta in sé stessa, ma bel- 
la o generosa ad un tempo; talché non polea dirsi di lui 
elle essendosene dimesso avea ftnrdalo soltanto al suo 
bene proprio, c non al pubblico; ciò che lo avrebbe pa- 
reggialo a tanti altri uomini, i quali nelle dilTìcoltà dei 
tempi rinunziando ai principali ministeri dello stato, ope- 
rano solo' o per semplici motivi di prudenza, e il più 
delle volte per vi. là c bassezza d’ animo. In una parola 
Dante volca far conoscere, clic per un ingegno, quale 
era il suo, a campare da quello stato, dove non potea 
rolla scienza politica fare il bene, clic desiderava, non 
eravi migliore, nè più lodato espediente, che portare il 
piede in un altro aringo, nel quale giovasse jgli uomini 
coll’ano poetica c colla sapienza cristiana. Ond'è palese, 
che tale espediente era ben degno di Virgilio , che lo 
propese a Dante, ed insieme degno di Dante, che ne fece 
uso (I). 

Se pertanto questa dichiarazione del misterioso viaggio 
mi torna verosimile nel senso, che io applico alla selva 
ed al colle, tuttavia mi convien dire, che in questo senso 
medesimo non è a rifiutarsi quella degli antichi espositori, i 
quali considerarono il viaggio Dantesco nudo al tutto di 
velame allegorico. Però essi opinarono, che Dante per ispo- 
gliarsi dei vizii e degli errori, nei quali si era inviluppato, 
volesse mostrare con quel viaggia, che ad un tal fine gli 
fu d’uopo di venire meditando i tormenti dell’Inferno e le 
pene del Purgatorio colla guida della filosofia morale simbo- 
leggiala in Virgilio, c i gaudii del Paradiso colla guida 
della sapienza cristiana simboleggiata in Beatrice. Ora 

(I) Ma se tutto ciò è vero, perchè, mi si potrebbe chiedere, tra gli 
altri poemi, che Dante avrebbe potuto comporre, scrisse piuttosto ta 
Divir.-a Commedia? Imperciorhè è manifesto, che egli poteva anche con 
un altro conseguire lutto ciò, che è detto nel lesto. Quale ragione per- 
tanto lo condusse a tale preferenza? A questa domanda rispondono am- 
piamente le cose che sopra abbiamo ragionalo. Conciossiartiè nè più va- 
sto soggetto, nè più opportuno a’suoi disegni, a suoi sludu e agli sfTcìti 
del suri cuore si offeriva a lui da cinture, clic quello dei tre regni del- 
t altro mondo. 
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viale dvH ’Alitliicri nel 1300, c i \ :»ni molivi c gli slimoli, 
«ho ve li trassero (lenirò; cagioni tulle, che !j avevano 
quanto al mio comcnto, considerando lo sialo politico-sociale 
allontanato dalla via della viriti e doli’ eterna salute, e git- 
l.itolo in quella del lizio e della perdizione; qual cesa più 
naturale, io chieggo, e più conf ane alla sua sapienza e 
(che più monta) alle sue credenze religiose, che egli mo- 
strasse di voler visitare e, il pensiero i ire regni delle 
anime dei inerti? 11 che facendo egli, ne seguiva poi, che 
spaventalo dai suppli/.ii e dalle pene dei due primi, ed alici- 
tato dai prendi del terzo si risolvesse di uscire da quel 
mare pieno di amLascia c^di pericoli, dove l’ ambizione e i 
vani piaceri lo avevano condono. Alla quale risoluzione e 
manifesto, che I nen dietro 1' immediati ritorno alla vita 
domestica e ai propri! s udii; frutto dei quali do\ca essere 
il meraviglioso suo poema. Che se poi ai motivi religiosi 
si aggiungono i politici e massime quelli, clic hanno rap- 
porto alla vita del curpa, che in ILntc non pare che 
fosse i.l coperto di ogni pericolo, si vede sempre più la 
probabili 1 ;?, che egli pensasse fino d’ allora a porre ad ef- 
fetto il d segno, del quale ho parlalo. La quale conclu- 
sione acquista forza dal sapersi, clic Dante prima dilla 
sua cacciala avea gii d ..lo cominci, intento al poema, e 
scrinine sette canti, come ira gli altri suoi biografi rac- 
contano il Boccaccio e il Benevenulo: il clic sarebbe un 
segno non equivoco deli’ intendimento, che gli abbiamo 
attribuii», poiché un opera di (anta mole non era esegui- 
bile, che coll’abbandono delle cure pi bbliclie. 

Ora (ornando all'oggetto, di cui parlava io dico, clic in 
qualunque alci due modi sopradetti si voglia intendere 
il viaggio di Dante, l'uno dei quali è simbolico, e l’altro 
è proprio, esso è sempre un mozzo molto opportuno ed 
eSQcnce per lui, onde uscire dal difficile suo stalo. Co- 
si dunque al presente contento si accomodano ambedue 
quei significati , cioè l’antico e proprio, ed il moderno 
e f gufa lo: i quali hanno poi il comune vantaggio ili riu- 
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«ciré in (lue ad un medesimo punto, il quale consiste nel 
ritorno del poeta all'ozio tranquillo della sapienza all’ombra 
della pace domestica. Clic se dipoi egli pon mano al poema , 
è chiaro che trattando dell’Inferno, del Purgatorio e del Pa- 
radiso, ei vi tratta del triplice soggetto di quella sua stessa 
meditazione, la quale dovea essere cagione di quel ritorno, 
e del pentimento di avere abbandonata la via verace, e 
di essersi messo nella falsa. Conchiudo pertanto e dico, che 
l’andata del poeta nei tre regni è in sè stessa verisimile 
simbolo delle tre Cantiche della Divina Commedia; ma che 
ciò non ostante io non rifiuto, il senso proprio, in cui la 
intesero gli antichi espositori. Col quale senso qualora si 
voglia ricevere, si comprende altresì, che verrebbesi in 
‘questo punto a mettere d’accordo tra loro l’ antica e la 
moderna interpretazione dell’Allegoria Dantesca. 

Dopo tutto ciò, che ho ragionato finora, il lettore e in 
grado di conoscere quel che ho messo del mio nel pre- 
sente contento, e quel che ho tolto dagli altri. Ed ecco 
uno di quegli argomenti, dove io credo che non si debba, 
come sogliono alcuni, rigettare tutto che dissero gli an- 
tichi, nè ricevere tutto che dicono i moderni, quasi che 
i primi non avessero gli occhi per vedere cosa alcuna, 
e solo gli avessero i secondi per vedere tutto. 11 che 
se non è credibile, e massimamente nelle cose disputa- 
bili e di critica letteraria, non sarebbe giusto il discono- 
scere, dove avvenne agli antichi di aggiungere il vero, 
ed anche solo il verosimile. 

A termine di questo ragionamento io devo aggiungere, 
che se per Jc cose discorse il comcnlo degli amichi anche 
dopo le modificazioni , che vi furono addotte, e massime 
quello dei moderni a me non pare verosimile, quanto alle 
parli principali dell’Allegoria, rimane cito a dichiarare l’in- 
tendimento del poeta si abbiano a rappr< sentore nella selva 
e nel colle gli oggetti, ch’io ho posio avanti. Concinssiachè 
il dir*, come dicono taluni, Ira i quali Brunone Bianchi, 
che Dante è poeta, filosofo e storico i nsieme, e eh® 

S 
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perciò non conviene ristringere il significato delle par- 
ziali allegorie .e dei simboli , ma bene allargarle, è qui 
un rimedio che non rimedia. Ond’è, che pel Ridalo inter- 
prete l i selva nasconde più di un significato. Ma oltreché 
con quei significati, che egli pensa, r.un si giunge ogni 
volta a dichiarare quel che il poeta vuol ti re, a meno 
che abbandonami" il significato, che fu scielto innanzi, e 
che a certi luoghi non si accomoda, no.i si ricorra ad 
un nitro; il che produce confusione, io non credo che se 
un allegoria tiene riferimento ad una cosa determinata, 
possa tinche ad un tempo, per commodo e bisogno di 
dichiarazione, tenerlo ad una seconda , ad una terza ccc. 
Imperciochc l’ allegoria non sarebbe più allora quel che 
è, cioè la rappresentazione di una cosa determinata me-* 
diantc un’ altra in grazia di una certa similitudine, che 
è tra esse; ma diverrebbe un vero enimmn bisognoso di 
ttn’Kdippo; anzi Edipeo stesso mostrandone qu deano di 
q a-’ significati potrebbe trovare dei contradditori, che non 
sarebbero senza ragiot i. Quindi s; «onererebbe incertezza e 
perplessi'.!, perche in un allegoria di simil fai a le varie 
interpretazioni sanano lutle vere in sé stesse, potendosi 
porre innanzi pur ad un tempo i diversi oggetti, che rap- 
presenta. In questa figura si dee serbare l’unità di rela- 
zione , come la vediamo serbata nelle favole di Esopo e 
di Fedro , che in sostanza sono tutte allegorie ; come al- 
legorie sono tutte le parabole del Vangelo, e lutto il vec- 
chio Testamento; il quale sotto il velo continuato di questa 
figura nasconde i misteri, che doveano aver luogo nel 
nuovo. Nè io credo, che l’Allegoria di Danto difetti della 
prerogativa, di cui parliamo. Dante, clic pose lo studio nei 
grandi poeti latini e negli scrittori sacri, non si allontanò 
certo dai luminosi esempii, che trovò nelle opere loro; 
come non se no allontanarono Petrarca, Ariosto, Tasso e 
pii altri buoni poeti Italiani. Virgilio, Orazio e gli autori 
sacri nell’uso di questo iraslato mirarono, osservando l'u- 
nita, ad un solo significato allegorico; e cosi vediamo aver 
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fatto 1’ Alighieri medesimo nelle altre allegorie, che si leg- 
gono nel suo poema. Non nego, che un’ allegoria possa 
riferirsi a più cose per h somiglianza, che tulle possono 
avere coll’oggetto figurante, e ciò sarà un puro accidente; 
ma certo è, chi li imaginò, si propose di rappresentare con 
essa una cosa determin ita, e di riportare il significato delle 
parti che contiene, a particolari oggetti, i quali siano in 
rapporto col principale oggetto dell’allegoria. 

Del rimanente coloro, i quali credono che l’Allegoria di 
Dante rinchiudi più di un significato, ocome dicono, sia poli- 
sensa, sogliono ricorrere alle s ìcre Scritture, nelle quali il 
poeta fu versatissimo;e pensano che come in esse si contengo- 
no più sensi (e sono oltre lo storico o il letterale, il senso al- 
legorico, il morale e l’anagogico), cosi ogli le abbia volute imi- 
tare nel suo poema. Ma questa ragione non è buona, nè esalta : 
dichiariamo ciò brevemente. Se colla selva s’intendono i vizii 
e le passioni di Dante, allora fa cima del colle significa 
la virtù, e le tre fiere sono simboli dei tre capitali appetiti 
detti sopra, che impediscono a lui di arrivarvi ; il mi- 
sterioso suo pellegrinaggio pei tre regni è il mezzo, con 
cui ne viene al possesso col soccorso della filosofia mo- 
rale simboleggiata in Virgilio, e con quello della sapienza 
cristiana simboleggiata in Beatrice. Ora contro questa chiosa 
hanno Ungo alcune opposizioni, che non sono di leggiere 
momento. Parimente se la selva si fa simbolo dell* Italia 
disordinala e corrotta, oppure dell* esiglio di Dante, allora 
la cima del colle rappresenta la rislaurazinne dell’imperio 
romano, oppure la pairia, la pace e la consolazione; e le 
ire fiere sono figure di Firenze, della Casa di Francia e 
di Roma, le quali contrastano alla ristaurazione di dello 
imperio, o al ripatriamenlo, alla pace e consolazione del poeta. 
Ma a questa dichinrazione stanno pur contro tutte quelle ra- 
gioni che vedemmo sopra, le quali mn la rend ino probabile in 
vcrun modo. Ora di queste varie interpretazioni, se bisogna 
pur determinarsi a scioglierne qualcuna, c invaine ancora 
scielta che questa siasi, rimanervi firmo per tutte le pini 
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costituenti l'Allegoria, e qua e colà nel poema, dove oc* 
corre. Ma perché da ciascuna di esse non rimane esclusa 
ogni difficoltà, quindi è che se per evitarla si d i un senso 
diverso al tale simbolo o al tale altro, togliendolo da un’ 
interpretazione dell’Allegoria, c trasportandolo in quella cito 
si vuole seguire, è manifesto, che cosi adoperando si pro- 
duce una vera confusione, mentre si fa un mescuplio in- 
forme di tutte queste interpretazioni differenti. Oltre di che 
si altera I* unita dell’ Alleg iria, la quale è un quadro di 
figure, che sono tutte connesso c in perfetta armonia tra 
loro; sicché posto il significato della principale, che è la 
selva, ne seguono come di legittima conseguenza quelli di 
tutte le altre/ i quali significati non si possono più «rimare 
senza portare confusione e dissonanza nel totale disegno 
allegorico del poeta. 

Quindi è, che gli espositori della Divina .Commedia male 
interpretarono chiosandola ora secondo un senso, ora se- 
condo un’aliro, c cosi prendendo questi sensi alla rinfusa. 
Perchè quanto all'Allegoria conviene pur risolversi a farne 
prevalere alcuno sopra gli altri. E supposto per un'istante, 
che il senso che si vuole preferire, sia il vero senso imeso 
dal poeta, nondimeno io concederò, che in essa possa rin- 
chiudersene alcun’altro , ni quale si dura poi il nome, che 
più si vuole, ma che però sarà sempre un senso accomo- 
datizio e di pura convenienza; il quale può difficilmente 
soddisfare a tulle le parti dell’Allegoria c ad ogni luogo 
del poema, con cui ha relazione, appunto perchè la vera in- 
terpretazione o il vero senso di tutta l’Allegoria si sup- 
pone già trovato. Intanto io dico ciò solamente per mostrare, 
Sodo quale «spedo io considero la pluralità dei sensi, che 
alcuni vogliono rinchiusi nell’Allegoria stessa. Quanto ni 
poema io convengo ncll’ammettcre questa pluralità di sensi, 
ma sempre sotto le suaccennate condizioni; e molto pù rie 
convengo, in quanto me ne accerta il poeta stesso; il quale 
diec nel Convito, che il suo poema è sovente polisènso! il 
che pur si raccoglie da alcuni luoghi della sua Epistola a 
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Cane della Scala, dove si accenna ad un senso morale; 
ed è il senso morale e religioso insieme, o piuttosto 
anagogico, dal quale informasi tulio il poema in grazia 
della maleria stessa, che ne costituisce il suggello. Su 
di eh'* però Dorile vi figurerebbe P uomo consideralo 
geniT.dmen'e. e le due Cantiche dell’ Inferno e del Pur- 
gatorio vi figurerebbero tutto ciò, che P uomo pecca- 
tore dee fare in questa vita per giungere al p ossesso 
del bene supremo nel Paradiso, che è il soggetto della 
terza Gamica; della qu d cosa ho parlalo in altro luogo. 
Ma, ripeto anche una volta, qoesio senso a parer mio non 
è quello, a cui turò il poeta n**II’AI!eg' ria; ed in qualunque 
cemento che gl’interpreti ne hanno dato, come anche nel 
presente, il detto senso resta già sempre per le ad lolle 
ragioni compreso per sé stesso nel poema, e vi si può di- 
svernerò meditandovi S 'pca, come fere il Giuliani. Vi ha 
pure qua e cola un senso morale, civile e pulitico insieme, 
il quale si riferisce alla rea condizione dei cattivi governi, 
onde er,\ travagliata l'Italia: su di che a riparare a tanto 
male il poeta crede, che vi snrehbc voluta quella monar- 
chia imperiale da lui pensala. Vi s ritrova anche in certi 
luoghi un altro senso, che si può chiamare allegorico, ed 
anche morale, in quanto sotto alcuni simboli si nascondono 
vnrii d icimemi relativi alla Vita o ni costumi ; di che il 
p iota stesso ci avverte, nel c into 9 dell'Inferno con quel 
terzetto, che comincia = 0 voi clic avete gl’intelletti sani, 
ss Infine se vero c. che l’idea principale c dominante per 
tutto il poema è l’idea della rettitudine, come m credo, è 
manifesto, che in essi dimora il più nobile cd universale 
di lutti i sensi, che l’Alighieri ebbe in animo di chiudere 
nella sua grand’opera; anzi in questo sarebbero compresi, 
quale sotto un rapporto c quale sotto un’altro, tutti gli 
altri sensi, che abbiamo qui s pra mentovati. 

Ori epil gando questo mio comcnto io dico, che la selva 
ò figura dello stalo politico-sociale, in cu' Dante si ritrovò 
nei tempi clic ho dotto sopra, c massime nel 1300; stato 
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fra vagì ios >, nulagex ole o pieno di paura: die la dima del 
colle rappresenta la conecrdia c la pace dei Fiorentini, che 
il pneia fa mandalo od offerire o Papa Bonifazio Vili , c 
della quale aveva argomenti di bene sperare. La quale 
nmbascicria però non riusci a buon termine, c cause ne 
furono Firenze, cioè i Fiorentini di parie Nera, la Casa di 
Francia e Roma; Potentati o Signorie simboleggiale nelle 
tre lìcrc. Che poiché era rimasto senza successo quell’ im- 
portante e vitale negozio, che ridonando la pace a Firenze 
avrebbe posta fine allo amarezze e ai travagli indivisibili 
d illa condizione pubblico, in cui Dania si ritrovava, non 
rimai eva a lui verun’allro mezzo a questo scopo, clic ri- 
tornare nella vita privata a’ suoi diletti sturili, e por mano 
ad una grande opera poetica. La quale non solo desse 
a conoscere I’ alto suo ingegno e la vasta sua dottrina ai 
contemporanei c ai futuri, ma clic gli aprisse anche, il 
campo a dire degli uomini più celebri, e m . spintamente 
di quelli, che al suo tempo furono più noti di fama [ter 
virtù e per vizii, onorando nella memoria dei posteri i 
primi, e caricando (li vituperio i secondi. Ora qu de soggetto 
piu ampio c più fecondo per varietà, e che gli si porgesse 
più opportuno a trattare di tutte queste cose, che quello 
dei tre regni: al quale egli potè essere condotto anche da 
quegli altri motivi, che sop'ra abbiamo veduto? Ma a que- 
sto nobilissimo lavoro gli occoreva l’ aiuto del principe 
dei poeti latini che egli tanto onorava, e quello della mi- 
stica Beatrice. Ed ecco la Visiono cosi felicemente ini igi- 
nata dall’ Alighieri, dove finge di essersi smarrito in qitel- 
l’oscura e spaventevole selva, dalla quale, poiché fu levato 
dinanzi alla lupa da Virgilio mandatogli da Beatrice, s’in- 
cammina con lui nelle regioni eterne dei morti. Ed ecco il 
miracoloso suo viaggio dell’Inferno, del Purgatorio e del Pa- 
radiso: viaggio che forma il vasto argomento della Divina 
Commedia. Per tal guisa io penso, che per le dichiara- 
zioni, che io ho dato dei simboli contenuti nell’ Allegoria, 
non solo si leghino nsturalmentp tra loro questi simboli, ma 
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• he vengano altresi a collocarsi nel loro vero e più stretto 
rapporto col soggetto del poema. Il cpialc dal primo canto 
sino all’ultimo forma un tutto , che acquista per lai modo 
la più perfetta cd evidente unità , che dalle altre in- 
terpretazioni dell’ Allegoria non mi pare clic riceva. Imper- 
ciochè in quella degli antichi cementatori non è dichiarato 
il motivo, pel quale Dante siasi dipoi messo a scrivere il 
poema dei tre regni; solo vi si fa conoscere la ragione, per 
la quale si conduce a visitarli, nè altro vi è detto, E quanto 
al comenlo dei moderni, e a quello del Marchetti in parti- 
colare, vero è che vi si dice, che Dante sperava di esser 
richiamato nella patria per l’alto grido, che di sé avrebbe 
Ipvato col suo poema; ma non credo si potesse affermare, 
che a questo fine ei togliesse a comporlo. Da un altra parte 
è noto, che prima dell’esiglio lo avea già cominciato, 
compiendone i primi canti, come ho detto altrove. Per 
contrario nel presente comcnto ciò apparisce chiaro; avve- 
gnaché il primo canto, che serve come di proemio alla Di- 
vina Commedia, non solo ne mostri l’argomento, che vi si 
vuole trattare, ma faccia conoscere ad un tempo, per quali 
giusti motivi e con quali ragionevoli artifizii l’ Alighieri siasi 
aperta la strada sino dal 1300 ad un tanto lavoro. 
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DI UNA NUOVA INTERPRETAZIONE 

ALLA PRINCIPALE ALLEGORIA 

PEL TOEMA 

DI DANTE ALIGHIERI 


Venne l'anno scorso alla luce uno scritto, che porta il 
titolo = Proposta di una nuova Interpretazione alla princi- 
pale Allegoria del Poema di Dante Alighieri, Rimini Tip.Alber<- 
tini 1800.= Quest’opuscolo è del signor Teodorico Ricci, e 
da lui dedicato al Ministro della pubblica istruzione, sig. 
conte Terenzio Marmarli. L’autore opina, che Dante abbia 
simboleggiale nella selva le iniettine discordie , in mezzo 
cui vi recano i Fiorentini sema alcuna noi ma di diritto o 
ragione, ovvero la pessima Reggenza Fiori mina: nella valle 
crede che sia simboleggiata Firenze ed il suo leriitoiio; 
nel colle o dilettoso monte un luogo di speranze in genero 
ed in particolare la patita; Pesiglio nel deserti ed anche 
nella deserta piaggi i; per gli altri simboli contenuti nel- 
l’Allegoria egli segue le chiose del Marchetti. Io prendo ad 
esaminare queste varie dichiarazioni più brevemente, che 
mi è possibile. Confesso però d’intraprendere quest’esame 
non per altro motivo, che per l’amore ch’io porto al vero 
e alle buone lettere: non c dunque per voglia o spirito di 
contraddire all’autore, il quale anzi io stimo e lodo assai per 
lo zelo, oggi io pochissimi, col quale si è messo allo sta- 
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dio del primo poema, di cui si onora l'Italia. Io mi devo 
poi anche occupare di questa scrittura , perchè mi giova, 
a diffondere nuova luce sopra alcune coso, delle quali ho 
ragionato nel mio contento. Premessa questa sincera di- 
chiarazione dò principio alle mie osservazioni. 

Cuanto alla selva io non posso convenire nel sentimento 
dell’autore. La selva non è fgura delle intestine discordie 
di Firenze, nè della pessima Reggenza di quella repub- 
blica, considerate in sé stesse queste due esse; ma la selva 
è 1’ una e P altra insieme di esse cose solamente rispetto 
a Dante, in qu; nto avendovi egli presa parte creò a sé 
medesimo una situazione grave, difficile e pericolosa; il che 
torna poi, quanto il dire che la selva rappresenta lo stato 
politico - sociale di lui , come vedemmo nel contento pre- 
cedente. Allora soltanto egli ne provò tutto l’amaro, il sel- 
vaggio, 1 ’a'pro e il [vite, come dice; cioè provò i travagli, 
le difficolta e i pericoli inseparabili dalla sua condizione 
o stato pubblico. 11 che non gli sarebbe alcerto avvenuto 
nella vita privati, quando pure avesse continuato a di- 
morare tra le mura della parlila e sconvolta Firenze. Inol- 
tre quanto al primo significato, che l’autore attribuisce 
.alla selva, cioè che essa rappresenti le civili discordie di 
F’irenze, come reggerebbe il dire, conte dice Dante, cioè 
che ei non sa ben ridire, come entrò in quelli selva = 
I’ non so ben ridir, com’ i’ v’ entrai ■=>, quando essendo 
Fiorentino e dimorante in Firenze veniva necessariamente 
a trovarsi in mezzo a quella confusione e a quella di- 
scordie? Dovea dunque saperlo dire al pari di qualunque 
altro uomo, che ivi abitava. La selva dunque non ò 
simbolo di quelle intestine divisioni ; ma per contra- 
rio fatta essi allegorico simbolo di quello stato , in 
cui Dante si mise, regge oli imamente il suo parlare; c 
molto più, che subito dopo soggiunge — - Tant’era picn di 
sonno in su quel punto, Che la verace via abbandonai «=-» 
per cacciarsi nella falsi, vale a dire nello stato, di cui 
paliamo. Un esempio dichiarerà anche meglio quello ch’io 
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dico. Suppongasi una città, che si regge a popolo o a re- 
pubblica, dove il governo è disordinalo, e discordi sono i 
cittadini, i quali dividandosi in due partiti che si odiano 
l’un l’altro, vorrebbe ci iscuno di laro, che il prò >rio par- 
tito avesse il potere supremo, e già l’uno di essi lo tiene 1 
in mano. Tu che meni una vita privata, ti puoi trovare 
in quella, confusione e in mezzo a que’ dissidii e a quelle 
gare ambiziose al pari di colui, il quale prende una parte' 
rilevante ai varii negozii della repubblica e massimamente 
ai negozii politici. La condizione sociale di quest’ uomo è 
ben diversa dalla tua , quando tu pur fossi inclinato ad 
una di quelle due fazioni più presto che all’ altra : quella 
è malagevole, piena di travagli e di pericoli; la tua non 
ò tale, anzi è ben lontana dall’essere tale. Per guisa che 
se la prima si rappresenta sotto la figura di una selva 
0 -xura, selvaggia eri a^pi a e f urie, tu non puoi rappresen- 
tare la tua allo stesso modo, quantunque sia pur troppo vero, 
che si vive male da tutti in quegli stati, e massime se po- 
polari o repubblicani, dove l’azione del governo è confusa, 
instabile e debole, e dove ogni cosa vi è messa sossopra 
dalle fazioni. Tale era la situjzione di Dante in Firenze, 
quale sarebbe quella dell’ uomo da me supposto. 

Rispetto all’altro senso, che il Ricci è disposto a dare 
alla selva, se non vale il primo, cioc che essa rappresenti 
l i Reggenza Fiorentina, io debbo notare, che questo senso 
medesimo fu di già imaginato di M. re Jacopo de’ Marchesi 
Dionisi di Veroni nsW’Aueiiolo II de’suoi Blandimenti Fu- 
inebri. Padova 1794 nelle Correzioni alle chiose dell’edi- 
zione originale della Divina Commedia 1791. Ma come egli 
male si appose, così male anche si appone 1’ autore. Con- 
ciossiachà oltre le altre cose, che si oppongono a quest’in- 
terpretazione, e che per brevità io passo in silenzio, ci ba- 
sti l’ avvertire, che allora bisognerebbe chiosare, che sic- 
come le tre fiere impedirono a Dante di salire il colle, e 
appena fattivi su per la costa pochi passi, lo rispingevano, 
emassime la lupa, nella selva, cosi appena uscito egli dalla 
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Reggenza, Firenze, Francia e massime Roma ve lo rincac- 
ciavano; il die sarebl>e cosa ridicola, oltreché vi contrasta 
l’autorità della storia. Ma quest’ obbiezione noti può venir 
fatta al mio contento ; perché altra cosa è la Reggenza , ed 
altra è la situazione politica c sociale del poeta, sebbene 
questa abbia uno stretto rapporto con quella e colle civili 
divisioni di Firenze. E falso e strano lo affermare, che Fi- 
renze, Francia e sopratutto Roma (le tre fiere) rispinges- 
sero Dante nella Reggenza ( supposta simboleggiata nella 
selva ); ma cosi non è, quando si afferma; che quei tre 
Potentati e principalmente Roma lo rincacciassero nel 
primiero suo stato. Anzi io soggiungo, die ciò dovea es- 
sere; perché se la legazione di Dante non avea buon succes- 
so, è chiaro che ritornato egli in Firenze sarebhesi trovati» 
di nuovo in una condizione più o meno identica a quella 
di prima. Co nciossiachè l’influenza che avrebbe seguitalo ad c- 
sercitare nelle cose pubbliche , durando il governo nelle 
mani del suo partilo, saria sempre stata grandissima, e 
quindi la sua situazione politica riminei più o meno, quale 
era stala innanzi. Ho detto alquanto sopra ritornato egli 
in Firenze, benché poi non vi ritornasse più; cosa che egli 
non potea prevedere. Poiché bisogna sempre ricordarsi, che 
^'Alighieri descrive ciò, che gli avvenne nel 1300 e poco 
dopo; c però con quelle parole rappresenta sé stesso e la 
sua condizione, quali era ni allora, c quali imiginava avere 
ad essere più d mono anche appresso. Nella mia inter- 
pretazione adunque vedesi chiara la ragione di quelle pa- 
role del poeta, cioè che la lupa Io *=» ripingeva là , dove 
il Sol tace = 1 , ossia nella selva. Conchiudo pertanto, che 
la selva non è qui, cioè nell’Allegoria, figura d'elle intestine 
discordie di Firenze, riè del suo tristo governo. 

Ho detto qui, perchè in altro luogo io concedo, che per 
virtù di metafora si può chiamare se’ea una città ridotta 
a cosi misera' condizione, quale era Firenze; anzi questa 
parola può starvi ottimamente. E per verità Dante mede- 
simo di il nome di selva alla partila c confusa Firenze 
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nel canto l i del Purgatorio ai versi, che I’ autore cita a 
sostegno della sua interpretazione; ma nel tempo stesso i 
Fiorentini sono ivi chiamati lupi, animali che vivono nelle 
selve c nei boschi. Collo stesso vocabolo si può per virtù 
(fi translato appellare tante altre cose; e i due luoghi del 
canto 4 e 13 delFInferno, che l’autore reca innanzi, a lui 
non giovano punto. Perchè la cosa, di cui qui si tratta, 
non consiste già nel sapere, se una città divisa, corrotta e 
messa tutta sossopra.e qualunque altro luogo di confusione e 
di miseria, possa ricevere il nome di reiva, ed abbialo anzi 
ricevuto alcuna volta dall’Alighieri, ma bene consiste nel 
vedere, se nel presente lungo egli abbia voluto significare 
col nome smesso la divisa c misera Firenze, come crede 
l'autore. II che non dee parere , chi ben considera, poiché 
troppo concludenti sono le ragioni, ch’io ho recate in con- 
trario. 

E qui non posso trapassare sotto silenzio quello, che egli 
affjrma relativamente alla selva, contentando i due versi 
= Ma per trattar del ben, eh’ i’ vi trovai. Dirò dell’altre 
cose, ch’io v’ho scorte. = Egli pretende, che il bene che 
Dante trovò nella selve, siano i varii falli e gli uomini 
rhe a quelli parie/ ip^rono, i quali gli dettero in gran pana 
materia alta creazione del suo poema .. Mi è forza però dis- 
sentire di lui, anzi credo che abbia torlo. Primieramente 
questa sua dichiarazione è un immediato e troppo rapido 
trapasso dal senso allegorico al proprio. Gli conveniva 
dire prima, stando fermo all’ allegoria, quale è il bene 
(allegorico), e quali sono le altre cose (allegoriche), che 
Dante trovò e vide nella selva. Ora nella selva egli trovò 
Virgilio c vide un colle, dove essa terminava, sulla costa 
del quale stavano tre fiere, che gliene contrastarono la salita. 
Tutto ciò mi pare evidente; e cosi hanno sempre inteso 
tutti coloro, che di Dante sino ai nostri giorni lessero e 
capirono la Divina Commedia. Il bene dunque, che l’ Ali- 
ghieri trovò nella selva, è Virgilio in quanto lo consiglia a 
teucre altro viaggio; e le altre cose che \ j ebbe scorte. 





t 


sono il colle o k- tre fiore. Allorché poi si toglie ad inve- 
stigare la cosa,, che e rappresentata nella sojvy, si cerca al- 
tresi di sapere quelle altre, che sono figurate negli oggetti, i 
quali vi si trovano dentro; cioè in Virgilio, che guida l’ Ali- 
ghieri per quel viaggio, nel collo che ci volea salire, e 
nelle tre belve, che glie ne imj>edirono la salita. Se a questa 
legge, sulla quale si fonda l’ interpretazione di ogni alle- 
goria, il Ricci avesse posto mente, surebbesi da lui meglio 
interpretato il bene, di cui parla il poeta. Conciossiachè 
passando dal senso allegorico al senso reale il poeta vuol 
dire secondo gli antichi interpreti, che essendo Virgilio 
simbolo della filosofia morale, esso ne porge a lui gli am- 
maestramenti in quel mistico viaggio: oppure nella mia in- 
terpretazione vuol dire, che Virgilio gl’ispirò l’idea del poe- 
ma, e lo aiutò nell’arte di condurlo. Il credere dunque, che il 
bene trovato nella selva siano i fatti e gli uomini ,.dei quali si 
ragiona nella Divina Commedia, è un idea fantastica , perchè 
ossi non si riferiscono a verun’ oggetto simbolico corrisponden- 
te, che sia contenuto nella selva allegorica, come dovrebbe es- 
sere in cosi f itta interpretazione. 11 bene dunque, ripetiamolo 
ancora, è Virgilio: e se l’Aiighieri dice di volerne trattare 
= Ma per trattar del ben, eh’ i’ vi trovai egli dice 
questo con ragione. Imperciochè Virgilio si dee considerare 
in relazione al viaggio pei tre regni dell'altro mondo; perché- 
in quanto consiglia Dante ad intraprenderlo premettendo di 
venirgli guidargli porge veramente ( nella mia chiosa) vasta 
materia da trattare nel poemajead un tempo lo ajuta nell’arte 
di Lene trattari i; conciossiachè il poema è la descrizione di 
quel meraviglioso viaggio. 11 foeta ebbe dunque ragione 
di dire allegoricamente, che volea trattare di questo bene: 
t hè un bene veramente, e un bene grande fu non solo per 
lui trovare nella selva il poeta latino, che lo persuase a 
fare quello che fece, ma anche per l’Italia, la quale n’ebbe 
in dono quel lavoro immortale. 

Non reputo qui inutile la seguente osservazione. Dante 
adopera il verbo Ircvarc rispetto el bene che trovò nella. 
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selva, e il verbo dire rispetto alle altre cose, che vi scorse. 
Tra'taie significa ragionare, disputare; onde con esalta 
proprietà egli fa uso di questo verbo, perchè nel poema 
ragiona e disputa di mille cose. 11 verbo dire come di signi' 
Reazione più generale, oltre i suddetti significali, rinchiudo 
anche quelli di accennare semplicemente una o più c se. 
o di venirle riferendo. E ce si Din te fi veramente rispetto 
alle oltre cose, che vide nella selva, dille q ali non, fi chi 
un cenno o ina breve storia. Quest’ osservazione, se io 
non m’inganno, pormi che apporli anche maggior luce nella 
dichiarazione, che io ho post ) qui sopra. Perchè in quei 
due versi il p ela vuol dire, che riferirà prima le cose, che 
vide nella selva per trattore poscia del suo viaggio nello 
ragioni dei morii. E per verità gli era d’uopo dire prima 
di quelle cose , avendo esse una stretta correlazione col 
viaggio. Egli è questo uno dei mille esempi i di quella mi- 
rabile proprietà ed evidenza di parlare, che risplende in 
ogni luogo della Divina Commedia. 

L’autore crede che la valle nominata al verso li sia Fi- 
renze e il suo territorio. Quest'idea panni strana, e tale io In 
rrputo p< r le regioni seguenti, l’rimii ramante si dee os- 
servare, che il p età comincia a parlare allcgcricampntc, 
e via via procede entro i termini della sua Allegoria sino 
al line. Ora se quella valle fosse Firenze ed il territorio 
eli questa città, eccolo uscito improvvisamente dall’Allego- 
ria, appena le ibbo dato comrnciatnento. Riportiamo alcuni 
versi: 

I‘ non sa bone ridir, corac'ì v 'entrai (cioè i ella trivi) 
Tanl’era pia ilei sona ia sa qnrl punta 
Clu la verace via abbandonai. 

M i poi < li' io fai app.à d e i colie giunta, 

.U ove terminavi qui 111 valle. 

Che m'avea di paura il cor compunto, 

Leggendo qnsti versi, qualora la vado nominala nel pe- 
nultimo avesse quel significalo, è chiaro che D .ntcp. sse- 
rebhi immodintnmcuf ? il.iUWl’cgorio rd un oggetto viro c 
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proprio, cioè a Firenze e al suo territorio ; o piuttosto di- 
cendo uso della metonimia denoterei)!) j pel continente la 
cosa contenuta, cioè per la valle dell’Arno Firenze e il suo 
-territorio, il che poi torno lo stesso, mentre denoterebbes i 
•pur sempre un oggetto reale e non allegorico, come do- 
vrebbe essere. Ma io sono ben convinto, che il poeta non 
•intese di Lire ciò, nè per le leggi dell'arte sua lo polca 
fare. Intpcreioehè prima è manifesto, che egli viene con- 
tinuando la sua Allegoria: ma questo sarebbe poco; il peggio 
è elio Fautore un momento dopo è costretto a fargliela 
riprendere, mentre Dante seguita a fare uso di simboli e 
•di oggetti allegorici. Ond’è, che in mezzo ad un solo e 
medesimo disegno figurante avrebbevi una parte reale» 
c dintorno ad essa altre parti a! tutto allegoriche. La 
quale mistura di reale e di mistico, che non solo rom- 
pe I' unità del disegno allegorico, ma genera un par- 
lare s'rjvnganle, sarebbe certamente indegna, non dico 
di Dante, ma di un poe a meno che mediocre e vol- 
gare. L’allegoria si dee continuare dal principio sino al fine, 
rimanendo senipre al figuralo entro il giro allegorico. E 
questa una legge essenziale di questo translato, alla quale 
non si può mancare senza il pericolo di riuscire ad un 
miscuglio d’imagini più o meno brutto e sgradevole. 

In secondo luogo venendo al contesto delle parole del poeta, 
e al senso grammaticale, vedremo apertamente, che la 
valle significa per modo diretto ciò, che significasi dalla 
selva, cioè che l’una è un sinonimo dell’altra. Dante dopa 
■di aver detto , che non sapea ridire, come fosse entrato 
nella selva, soggiunge immediatamente. 

Ma poi ch'io fui appiè d'un colle giunto, 

Là ove terminava quella valle, 

Che m avea di pairra il eor compunto. 

Ma qual valle, io domando, se prima non fu nominala, 
qualora non sia la selva stessa? Il pronome addiettivo quella 
aggiunto a valle è uno di quei pronomi, che i Grammatici 
chiamano dimostrativi, in quanto accenna e dimostra persona 
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o cosa, di cui si parla. Qui Dante paria di una selva; onde 
avendo aggiunto il dello pronome a valle, elio egli non ha 
mai nominato, è chiaro che questa valle è la selva me- 
desima, che egli disse alquanto prima. E inlanlo chiama 
con questo nome la selva in virtù di quella similitudine, 
la quale è tra una valle ed una selva, che si trova in un 
piano. Olire di che il poeta ha detto ancora, che la selva, 
gli metiea paura solo a pensarvi, e poco dopo soggiunge, 
che quella valle gli aveva compunto il cuore di paura =* 
quella valle, Che m’avea di paura il cor compunto. «= Ma 
se questo ò, qual valle, Dio buono! se non è Inselva, 
siessn, che produsse in lui il medesimo effetto, cioè la 
paura? A quall’uomo di buon senso può mai venire in capo, 
che qui valle significhi Firenze e il suo territorio, quando 
l'andamento naturale del discorso fa conoscere, che la valle, 
la quale compunse di paura l’ Alighieri , è quella selva 
medesima, che gli facea paura solo a ricordarsene? Arrogo, 
che nel canto 45 dell’Inferno egli dice a Brunetto Latini. 

Là su di sopra in la vita serena, 

Hispos'io lai, mi smarrì in una valle 
Avanti che l'età mia fosse piena-, 

Pur ier mattina le volsi le spalle, 

Ora se Dante ha detto nel primo canto, che si ritrovò 
per una selva , chè la via diritta era smarrita ; c se in 
questi ultimi versi dice che si smarrì in una valle, alla 
quale volse le spalle ieri mattina, e chi non vede che 
questa valle è la selva stessa, dove si era smarrito, e 
dalla qunlo usci appunto la mattina del giorno innanzi? 
Maggior chiarezza di questa a me sembra, che in ciò non 
si possa desiderare. Conchiudasi dunque, che la logica ciré 
T otd.ne naturale c la connessione delle idee, e la gram- 
matica vogliono, che la valle e la selva siano qui perfetti 
sinonimi, e allegoricamente significhino una cosa stessa. 

L'autore si studia invano di mostrare, che Dante suole 
chiamare valle ogni paese, che si trova sulla riva di un 
qualche fiume Sia pure, ma ciò non gli giova nulla: con- 
ti 
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ciossinchc occorreva a lui «li por mento, che ogni volta 
oliò il poeta denota con epici nomo un luogo situato pres- 
so o su la sponda di un (iumc, vi aggiunge ancora il 
nome ilei liuine; oppure adopera una circonlocuzione, per 
la quale si viene a determinare con esattezza P idea del 
paese e del luogo, elio egli vuole significare, siccome c palese 
nei passi medesimi di Dante die l’autore citi, e sor.o ai 
canti 24. v. 143. Jnf. v. 1 1G. l’urg. 13. v. 137. Parad., 
ed altrove. Non si ristringe dunque il poeta alla sola pa- 
rola valle c a qualche circostanza, che non bagli alla de- 
terminazione dell’idea; con che non farebbe mai conoscere 
ai lettori il paese, che ha in animo di significare. Nè 
.Dante fa mai ciò in vcrun’altra cosa, avvegnaché pecche- 
rebbe contro la chiarezza c le ragioni dell’arte dello scri- 
vere' la quale impone a tutti gli scrittori di significare le 
ilice in modo, che ne derivi al discorso tutta la proprietà 
e ogni possibile evidenza. L’ Alighieri pertanto, il quale 
nella più giusta ed evidente espressione dei concetti e delle 
imngini c il primo degli scrittori italiani, sarebbe caduto 
in questo grave difetto, se nel presente luogo avesse colla 
parola valle inteso di significare Firenze e il suo territorio. 
E se con questa parola ha talora denotata la della città , 
ne ha però circoscritta l’idea con tali aggiunti, che essa 
non si rende l’ idea di altre città, che della sola Firenze. 
Il che non ha fatto nel passo, di cui parliamo: impcrcin- 
clté il verso — Che m’avea di paura il cor compunto 
che si riferisce alla valle, non è mica suilicienle a deter- 
minare l’idea di Firenze, come ha preteso l’autore; e in- 
tanto il poeta dice cosi, perchè vuol fare della valle una 
cosa stessa colla selva , la quale gli rinnovava la paura 
anche nel pensiero. 

E qui noterò di volo un incocrenza, in cui è caduto il 
Ricci. Egli non vuole sinonime le parole vali'’ e selva; 
eppure per quello che dice, è costretto a riguardarle, come 
tali. Gmciossiachè afferma, che il poeta col nome di valle 
ilenota Firenze c i suoi pnsseilimeuli territoriali e a togliere 
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ogni equivoco culle molle valli (Iella Tofana, aggiunge che 
quella gli compunse di paura il cuore. Ma perchè, io do- 
mando, essa compunse a Dante il cuore di paura? Certo, 
io dico, per essere Firenze in preda alle civili discordie , 
e non già per averlo essa condannato all’ esiglio, com* 
l’autore asserisce: citò tale condanna lo compunse- nò di 
paura, ma di dolore e di angoscia; la paura ó una pas- 
sione dell’animo, che precede la pena o in generale un male 
futuro, ancorché per sé stessa sia un moto o uno stato del- 
l’animo, che lo addolora e trafigge. L’autore dice poi sul prin- 
cipio del suo scritto, che Dante a buon diritto assomigliò 
Firenze ad una selva oscura per essere in preda a tanta 
discordia? Or dunque essendo identiche le qualità e gli 
effetti della selva e della valle, il Ricci fa suo malgrado 
e senza avvedersene sinonime queste due parole. E in- 
tanto nella selva egli rappresentò le intestine discordie, in 
cui viveano i Fiorentini, o la pessima Reggenza loro, e 
nella vallo vuole rappresentala la materiale citta di Firenze 
e il suo territorio. 

lo m’accorgo, che troppa io mi sono dilungato intorno 
ad una cosa, la quale è chiara per sé stessi; nondimeno 

10 d*vo aggiungere qui due altre parole, essendo questo 

11 luogo di dire ciò, che non dissi ne! mio eomento rela- 
tivamente olla parola valle, e che io mi serbai "di fare a • 
luogo più opportuno. Questo nome può in grazia di figura 
significare molle cose diverse: può significare ogni basso 
e doglioso stato; può significare le miserie e gli affanni, 
dell’esiglio ccc, come io penso che Dante ti abbia voluto 
significare nei seguenti versi del canto 17. del Paradiso 

E quel die più ti graverà le spalle. 

Sari ta compagnia malvasia e scempia, 

Con I* qual tu cadrai in questa valle. 

Imperciochè Caccinguida ivi predice l’es'glio a Dante; c la 
valle del terzo verso accenna le tribolazioni e le miserie 
di un tale stato. Ond’è che il presente luogo porse argo- 
mento al conte Marchetti a credere che la . selva, di cui la 
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valle è sinonimo nel primo conio dell’Inferno, rappresemi 
Pesiglio del poeta: come la parola deserto adoper ila da lui 
nella lettera ai popoli e Principi d’Italia, e colla quale ivi 
denota il suo esigilo, fu altresi una ragione pel lodalo 
scrittore a pensare, che gran deserto sinonimo pur di selva 
nel canto citato significhi l’esiglio stesso. Ma quella ragio- 
ne non è un buon* argomento; conciossinchc io non nego 
già, che per virtù di translato non si possa chiamare valle 
uno stato di affanni e di miserie, quale c Pesiglio; dico 
solo che nel potersi fare ciò, c lo averlo anzi fatto I’ Ali- 
ghieri nel canto 17 del Par ad., non prova che con la stessa 
parola egli denoti nel primo canto dell'lnf. la medesima 
cosa. Imperciochò le circostanze sono al tutto diverse in 
que’ due luoghi; e da un altra parte l’interpretazione della 
selva, e perciò anche della valle data in quel senso riesce 
ben poco fondata, avvegnaché troppe buone ragioni le 
stiano contro, corno io penso di avere provalo. 

L’autore dello scritto, che veniamo esaminando , opina 
clic il colle o il monte dilettoso simboleggi un luogo di 
speranze in genere, ed in particolare la patria. Lasciando 
stare il primo di questi due significati, come troppo inde- 
terminato, io vengo al secondo. L’autore crede, che gli 
avvenimenti del Marzo 1303 ni Mugello, c del Luglio 130 i 
• alla Lastra, nei quali i Ghibellini e i Bianchi aveano po- 
sta la speranza di ripatriare, siano le case che Dante rap- 
presentò nel colle. Anzi egli è disposto a credere, che il 
colle sio quel Castello dei Sanesi, che porta questo nome 
e confinava colla repubblica Fiorentina, presso il quale 
convennero nel 1303 gli esuli Bianchi e Ghibellini per 
tentare un Culpo sopra Firenze, che poi non ebbe prospero 
successo. Quest’opinione è singolare: conciossiachè il colle 
non sarebbe più allora un’ oggetto allegorico, ma una cosa 
vera c propria; eppure esso fa parte di tutta l’Allegoria di 
Dante: di più bisognerebbe dire, che in questo colle o Ca- 
stello dei Sanesi dimorassero quelle tre belve simboliche. 
In mim trehho'i anche qui un’informe e strano mc- 
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sc .lio di figurato c di proprio. Io n.<n mi formo a con- 
futare quel che l’autore dice per sostenere questa sua idea, 
citando alcuni passi di Dante canto 9. c G. Parati., dove 
è la parola colle, i quali non sono a proposito. Del rima- 
nente lasciato da parte lutto ciò dico, che a quella di- 
chiarazione si oppongono lo ragioni stesse, che io feci avanti 
sul principio del mio cemento, dove mostrai che le 
cose simboleggiate noi colle, nelle tre fiere c nel con- 
trasto che esse opposero a Dante, deono essere fatti 
succeduti nel 1300 c poco dopo, e al più da quest’ anno 
sino alla venula di Carlo di Valois in Firenze, cioè molto 
tempo prima degli avvenimenti al Mugello e alla Lastra. 
In secondo luogo converrebbe supporre, che Dante prima 
del Marzo 1303 e del Luglio 1304, in cui avvennero quei 
tentativi, riguardasse sé medesimo come di già in esigilo; 
il che è falso. Poiché come sarebbe egli coerente a sé 
stesso, quando nel canto 10. dell’ Inf. data il suo osiglio 
dall’anno 1304? II che successe però soltanto dopo il con- 
flitto alla Lastra, dove i Ghibellini e i Bianchi ebbero la 
poggio. Onde la Reggenza Fiorentina dannolli a perpetuo 
csiglio. Terzo finalmente supposto, come suppone l’ autore, 
che la valle significhi Firenze e il territorio di quella 
repubblica, siccome egli pensa ancora che i\ gran deserta, 
dove Dante vide Virgilio, è un luogo diverso dalla selva, 
perchè secondo lui rappresenta 1’ esigilo ; ne seguirebbe 
quindi che il colle, le tre fiere, che vi stanno in sulla costa» 
e Virgilio medesimo non si troverebbero nella più selva, 
dove per altro c certo che si trovano veramente: ma il 

’ t ■ . • t ■ • •'•e * j 

colle c le Ire fiere sariano in un luogo confinante col ter- 
ritorio della repubblica Fiorentina, se la valle è questo 
territorio c Firenze. Si ponga mente ai versi: 

Ma poi ch'io fui appiè d’un colli giunto, 

Li ove terminava quella vallo, 

Che m 'uvea di paura il cor compunto. 

e Virgilio si troverebbe nel gran deserto, luogo diverso 
dalla selva. Ed allora si può chiedere all’ autore, quali 
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dunque sono le cose (mantenendo sempre, Comesi dee, il 
parlare allegorico mantenuto dal poeta), clic Dante dice 
di aver vedute nella selva, e quale è il bene che vi 
trovo? — Ma per trattar del ben, eh’ i’ vi trovai, Dirò 
deH’allrc cose, eh’ io v’ Ilo scarto = A me par chiaro, 
che stante quella sua interpretazione Dante non avrobbevi 
trovalo, nò veduto nulla, e cosi farebbesi p ulare non solo 
come un’ uomo dimentico di quello, che promise di fare, 
ina anello come un’uomo, che aff'rma di aver vedute o 
trovato cose in un luogo, dove non ne trovò, è non ne vide 
alcuna, e mostra di n >n avervenc trovate, nò vedute. Ora 
quando un inlerprotazionc conduce a s fT it te stravaganze e 
conseguenze assurde, essa è ben lontana dall’essere veri- 
simile e sensata. Impcrciochè non varrebbe all* autore il 
dire, clic I’ Alighieri vide nella selva t varii falli e gli 
nomini, che vi parteciparono (simboleggiando per lui la selva 
la Reggenza Fiorentina o le civili discordie di Firenze).percbè 
io lio già mostrato primo, che questo sarebbe un troppi 
rap d i trapasso dal senso allegorico al proprio; secondo 
perchè non si vede, a quale oggetto allegorico (non essen- 
done alcuno nella selva da quelli in fuori p «stivi dal poeta) 
potcss ro corrispondere que’ varii fatti c quegli uomini, che 
egli dice; il che sarebbe necessario assolutamente, conio ho 
notato alquanto s-.pra. 

Un dubbio può venirmi qui affaccialo. Se il c,,lle, p iò 
dirsi, rappresenta, come tu pretendi nel tuo cemento, la 
legazione di Dante al Papa, in qual modo poi dichiari il 
secondo verso del terzetto poc’anzi riferito, cioè il verso 
<= Li ove terminava quella valle? = Non bisogna mera- 
vigliarsi, io rispondo; ella è questa un evidente espres- 
sione figurala voluta dal parlare allegorico, colla quale il 
poeta intese di significare, che essendo venuto presso al- 
l’oggetto delle sue speranze, cioè a trattare il negozio della 
concordia e della pace dei Fiorentini, terminava ivi per 
lui quella selva o valle selvosa; ovvero fuori d’allegoria, 
si calmava in lui quello slato travaglioso r pieno di puira , 
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ip cui era l’animo suo; ciò che è conforme a quanto in 
simigliami casi suole avvenire nella vita umana. Perché 
se v. g. tu li ritrovi in uno stato di ambascia c di ti- 
more, supposto che dipoi li avvicini all’oggeito, dal quale 
speri il tuo conforto e la tua liberazione, ti pare proprio 
che ivi abbia termine il penoso tuo stato. Quel modo figu- 
rato c dunque nel linguaggio allegorico un espressione 
esatta ed evidente per significare, come vuole far Dante, 
il cambiamenti- avvenuto nell'animo suo, allorché fu giunto 
presso l’oggello delle sue speranze (appiè del colle); im- 
perciochè poco dopo soggiunge = Allor fu la paura un 
poco quota. Che nel lago del cor m’era durata. =a 
Vengo finalmente al gran deserto, dove Virgilio si of- 
ferse dinanzi agli occhi a Dante, e nel quale pensa il no- 
stro autore, clic sia simboleggialo I’esiglio. Ripeto qui ciò 
ch’io dissi nel mio commento contro il Marchetti, cioè che 
il deserto non rappresenta I* esiglio, come noi rappresen- 
tano la selva c la valle, delle quali e*so è un sinonimo 
evidente. Quindi avrebbero luogo le ragioni sovraesposte; 
ma basterà per tutte il vedere soltanto, che il costrutto 
del discorso porta evidentemente a conoscere, che il de- 
serto è ‘véramente la selva stessa, dove 1’ Alighieri sì 
smarri. Conciossiachè trovandovisi già denirò,' ed essen- 
dovi a poco a poc-i venuto via, c giunto a piè del colle, 
ci Io prese a salire; e mentre respintone dalla lupa " 
nova al basso, si vide innanzi, Virgilio, 

• i . i.n ;. i~. : . 

Mentre ch'io rovinava in basso loro, 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 


rui- 


Orn quando egli dice nel verso, che segue subito dopo, 
cioè = Quando vidi costui nel gran deserto — chi tosto 
non comprende, che questo gran deserto è la selva mede- 
sima, domi’ era uscito nell’atto di salire il colle, e nella 
quale poco dipoi f i respinto da quella belva? La quale, 
come «gli si esprime Mi rpingeva là, dove il sol 
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luce, ■=! cioè nella selva, dove taceva realmente il lume 
del sole, essendone oscura; che oscura dissela già il poeta 
sino dal principio del canto. 

Poco appresso Virgilio risponde a Dante: 

A le convien tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lacrimar mi vide, 

Se vuoi campar d'esto loco selvaggio.- 

ed ecco lo stesso gran deserto, che il poeta chiama luogo 
selvaggio, cioè la selva o valle selvosa. 

Pertanto la ragione grammaticale e il filo naturale del 
discorso del poeta escludono l’interpretazione, di cui par- 
liamo. Il Marchetti coerente a sè stesso, e fedele seguace 
delle leggi del parlare e dell’ordine delle idee, tenuta la 
selva, quale figura dell’csìglio, seguita a vedere nella valle 
c nel deserto l’esiglio stesso. Con che poi mantiene nel suo 
contento 1’ unità, che regna nell’ Allegoria di Dante. La 
quale è un mistico disegna, dove ogni simbolo parziale 
cospira a mantenere nel tutto allegorico la più perfetta 
unità: cosa che non sarebbe, se le parole valle, deserto c 
selva chiudessero un significato diverso; od inoltre so tra i 
varii simboli allegorici vi avesse un qualche oggetto pro- 
prio, o una parte reale, che ne rompa la totalità del 
concetto figurato, che è rinchiuso nell’Allegoria. Alla qual 
legge del parlare allegorico l’autore noo avendo posto mente; 
ed essendosi per lui affermato quel che non è vero, egli 
è questo uno degl’ altri difetti ed errori, eli’ io penso di 
avere trovalo nella sua Interpretazione. 
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ESAME DEI SEPOLCRI 


Quando i Sepolcri ili Uro Foscoìj vennero la prima volta 
alle stampa (1307), no fi parlato molto c da molti, ed 
anello per alcun tempo. I lodatori furono assai , c in mi- 
nor numero, ma di maggiore autorità furono coloro, che 
•no i ebbero questo componimento per una cosa da pre- 
gi irsene gran fitto lo muse italiane. Io non ne dirò qui 
sai principio il mia pirore, che il lettore conoscerà, qua- 
lunque css ) sia, poscia che avrà scorse queste pagine. Qui 
dirò stilanti, che l'opera tentata da Foscolo, di togliere 
cioè dentro a poesia un c dal tema, non difetta in sé di 
ragione poetica c morale. Perché quanto alla prima, io 
penso che questo soggetto si possa ricevere non solo dentro 
a quel mo lo di poesia, cha piacque all’autore di scegliere, 
ma si possa aneli: trattare commodamente in qualunque 
altro. Nè io ere lo, che abbiavi materia, per quanto sia dis- 
somigliatilo dalle trattate finora c. più comuni ni poeti ita- 
liani; oppure per quanto sia astratta e remoli dai sensi , 
la quale non si lasci piegare ad assumere poetiche forme, 
c non possa più o meno toccare il fine, elio è prescritto 
ad ogni iwcsiu. Il necessario c difficile consiste nel saper 
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darlo veste e colere convenienti a ciò; come puro nel sa-' 
poro far scelta nella moltitudine delle ideo solo dei buoni 
concetti c di quello imngini, elio meglio si confermano al- 
l'indole del popolo, al quale si parla. I! cito dipenda dal- 
l’ingegno, d 1 sapere c dali’imagina 2 iono di colui, che tenta 
simili imprese. Quanto alla ragione murale dei Sepolcri, ho 
dello elio questo argomento non ne manca; anaici si ma- 
nifi Ma essai bella e copiosa. Conviene però sempre, eliclo 
scrittore sia abile a trattarlo con giudizio, cioè collo op- 
portune e buone mi deli* eloquenza piètica. Irr pcrciochò 
qualunque sia pur la condizione dogli uomini, elio più non 
vivono, e sotto qualunque rappi rto si riguardi lavila lo- 
data, che essi condussero, e ciò che di buono Cerro ni 
mondo, non e mai nullo, nè poco il lune, che quindi ne 
può derivare. E per verità la memoria, clic di loro si 
rinnova, e la veduta del sasso, che no copre lo fredde ce- 
neri, se da una parte giovano a promotore la virtù nel 
cuore limono, destandovi gelinosi e degni sensi, dall’altra 
sono un conforto al dolore, clic si prova ili avere perduti 
que’ cari oggi Iti. Il che è conforme, a quanto avvenne e 
praticarono sempre verso gli estinti tutti i populi della terra, 
civili e barbari chVi fossero; di mulo clic questa pratica 
generale, nò mai intermessa giustifica pici), mente il concetto 
di Foscolo. Riceve poi un empia conferma, e r.n’yi.lurcvole 
suggello degli usi della Chiesa Cristiana, la quale racco- 
mandi e. celebra la memoria dei (re passati, pregando loro 
l’acquisto dalli pace immrr'qlc. Ne pur questo io verrò 
nel parere di Pindcmotite, il quale nella risposta all'autore 
vorrebbe, elio gli esempi n.m fossero tolti dalle età velu- 
s'e. ma bone salo d die moderne. C mciossiachò se è vero, elio 
i fatti, i quali som per tempo a imi più prossimi, general- 
mente possono t< mare, e tornano sovente più profìcui, che non 
i lontani, io non vedo per altro, eli* se l’antichità e- ne 
presenta dei b Ili e multo utili, come varamente ce no pre- 
senta moltissimi, si debba non curarli in questo genero 
■ li poesia. Tutto sta a \c.huv l’» ff clic lo scrittore può 
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ripromettersene, il che dipende dalla sedia, cito ne fa, e 
dall’arte che adopera nel valersene. Poiché anche ila sog- 
getti, che per lunghezza di tempo non hanno più rapporto, 
con noi, si può spesso cavare oiiifno partito rispetto al fine 
che il poeta si propone. Tuttavia convengo, che Foscolo 
avrebbe potuto trattenersi alquanto più negli esempi delle 
moderne età, e spendere minori parole intorno alle coso* 
che ci descrive della Grecia antica e di Troja; e tanto più, 
che con quelle si trova mischiata la finzione e la favola. 
Ne io so, qual morale utilità si possa far nascere negli 
animi in ordine ai sepolcri col dipingere cose e falli d’uomini, 
clic o non furono mah o se furono, non apparvero però, 
nè sono creduti, quali si dicono e ci vengono descritti. 

Premesse questo osservazioni rispetto alla ragione poe- 
tica e morale dei Sepolcri, ora io verrò notandone qu«i 
luoghi, dove pare a me, che si trovi alcuna colpa e di- 
fetto, il quale offende la ragione letteraria, e in particolare 
lo stile. Il che si ò appunto ciò, che principalmente io mi 
proposi di fare in questo esame. 

V- I - 2 All’ombr.i de’ cipressi e dentro Turno 
Confortate di pianto, 

L’urna o il sepolcro non si conforta di pianto, ma si 
bagna. Confortare suppone, o almeno lascia ragionevol- 
mente imnginnre, che dentro il sepolcro le ceneri dell’uomo 
siano animale, e però fornite di senso, o clic vi dimo- 
ri lo spirito di lui. Perche una cosa priva di sentimento 
e inanimata, corno il sepolcro e le ossa di un uomo estinto» 
non è capace di conforto. Ond’c, che quando pur in gryz : a 
di traslato si volesse fingerla tale, bisognerebbe innanzi 
dar luogo ragionevole alla finzione, e prepararvi l’animo di 
chi legge; e nel caso mslro bisognerebbe fingere animate 
le ceneri della persona estinta. Ma nulla qui si finge op- 
portunamente, nè per veruna guisa il lettore vi è , indotto 
a pensare verosimile questa finzione. Fantasie di tal sorta 
vengono sempre sostenute di arte bella negli scrittori il- 
Iti- tri, la quale dipende dal modo di parlare e di roppre- 
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sfilare lo cose, dalla viva espressione dqgli affolli c da 
simili aljri accidcnii, per cui siffatte imagini si fanno slrada 
per sé stesso nel discorso c piacciono. Il che non può 
dirsi nel caso di Fnscoha, deve quel confortate è gii la lo li 
per modo, clic li sembra, che le urne siano naturalmente 
capaci di confurto. G si non fanno i buoni autori, presso 
i quali troviamo frequenti gli esempi di cotali parole o 
modi figurali. Anche il Monti in alcuni versi, dove imita 
Omero (V. lettera a Pertieari sul Trattato dei Trecentisti), 
facendo un bell’augurio di gloria a Perticari termina cosi: 

Dira tatù n: non fu si saggio il padre; 

Kit il paterno cenere commosso 
Dntro la tomba nelfudirlo esalti. 

Dove quel commosso, quell’ udirlo c quell’ esulti stanno 
bene, e vi appnjono verosimili. Cosi anche Foscolo stesso 
in questo Carme, dove dice che Io ossa di Alfieri fremono 
amore di patrie, adopera il tropo e un imaginc analoga 
a quella, elio condanniamo; ma ivi ò conveniente c piace, 
perché l’animo tiri lettore vi è disposto dalle circostanze 
ad imagi» re ver simile quel fremere delle ossa. 

V. 2 - 3. è forse il sonno 

Drllj nnrtc mcn duro? 

Non mi finisce q-iel sanno dilla morte, perchè pare, cln 
la morte sia un vero sonno, o che produca un sunna realo 
negli uomini. Pi r convincersene si consideri P, che la 
parola sonno, (e cosi lo altre dormire, riposo c simili), non 
può mai significare morte, quando non le si aggiunga un 
qualche epiteto, p. c. e'erno, perpetuo, corno talvolta ve- 
diamo nei poeti; oppure quando un tale epiteto non vi sia 
facilmente sottintesa. 2° Che si può con quelle paro'e de- 
notare l’efflio che apparisce al senso, o che piuttosto noi 
imaginiamo nei corpi, che la morte ha ucciso; tifano clic 
ha una certa somiglianza col sonno c col riposo, c nulla 
più. Quindi è, che sarà sempre buona la metafora, quando 
coli’una o coll’altra di quelle parole si mostri questa so* 
migfianza c niente altre. E questo è quel, che si vede al- 


Digitized by Googl 


— 81) — 

cune volle nei poeti, e, freqùcntcmsnte nelle ejiigr.ifi mor- 
tuaric; c Foscolo medesimo nc ha un esempio in questo 
componimento ci v. 70 - 72, dove dice — Forse tu fra 
plebei tumuli guardi, vagolando oVc dorma il sacro capo 
del tuo Parini? = In questo e simili nliri esempi può ve- 
dersi, clic le dette parole rappresentano solo negli uomini 
morti quello stalo, che rende una semplice, e scarsa man- 
gine o similitudine di un sonno o di un riposo, e però 
l’uso del tropo vi e lodevole. Il clic non avviene nel passo 
die esaminiamo; perchè l’ espressione o il modo del par- 
lare vi è tale, che ti fa proprio supporre, elle la morte o 
l’effetto di essa sia un vero sonno, e non un fatto (come 
dovrebbe apparire a chi legge), che ha soltanto una qual- 
che somiglianza col sonno. Penso, che il lettore se ne per- 
suaderà, quando vi ponga attenzione. Né io possa, nè devo 
dir lutto, die si potrebbe, e forse a maggior chiarezza 
sarebbe d’uopo; siccome farò pur' in parecchi altri luoghi 
non solo nei Sepolcri, ma anche nelle Grazie. Imperciochè 
spesso accade, che alla dichiarazione relativa al vizio di 
un passo o di una frase di un’ autore occorra un lunga 
discorso, c talvolta poiria abbisognarvi anche un vclume. 
Cosa che non può sempre farsi; nè questo è ciò, eh’ io 
mi proposi nel mio esime, ma bene di venir rilevando 
con brevi parole, e colla possibile chiarezza le colpe e i 
difetti di queste due poesie di Foscolo, lasciando al discer- 
nimento, di chi mi legge, considerare il di più, clic vi si 
potrebbe aggiungere. 

V. 8 - 9 Nè da te. dolce amico, udrò più il verso, 

E In mesta armonia che lo pive ma. 

1/ autore allude qui alle Epistole c Poesie campestri di 
Pindcmonte; ma esse non vi sano significale, come vuole 
la grammatica, o piuttosto In logica. Imperciochè bisognava 
dire = il verso, in cui risuona la mesta armonia = op- 
pure = il verso, clic si governa dalla mesta armonia — o 
in simile altra guisa, facendo uso del relativo. Conciossiacbò 
1’ idea di quest’armonia mesta (circostanza necessaria per 



— '.KJ — 

cutosecre, ili quali poesie intende l'autore di parlare) è in 
relazione strettissima col verso o colle poesie, che si mi* 
gliono denotare; e quindi era d’uopo lo esprimere quest.) 
relazione nel debito modo; cioè come è richiesto dalla più 
stretta ed evidente col legazione delle idee, facendo un solo 
inciso dei due, che ite ha fatto l’autore. L’esatta determi- 
nazione e circoscrizione del pensiero mediante le parole ó 
uno delle qualità più diffìcili in mol i casi, ma necessaria 
in chi desidera over nome di lodato scrittore; c questa 
si trova sempre nei classici, ma più d’una volta nc difet- 
tano quegli altri, elio non toccarono 1’ eccellenza dei 
primi. 

V. <3. — to. Qual f:a ristoro ai di perduti un sasso, 

Che distingua le mie Calle influito 
O.-sa, die in terra c in mar semina morie? 

La pietra sepolcrale distingue le ossa di un uomo da 
quello degli altri, i quali sono sepolti in terra; ma quanto 
alle ossa, che sono seminate, come dice Foscolo, dtlb 
morte nel mare, non vi ha bisogno di 6asso funereo per 
distinguere da esse le ossa degli uomini, che mojono in 
terra: queste seconde rimangono già più che distinte dalle 
prime appunto, perche si trovano in terra, e quelle iti 
mare. Foscolo polca dunque fare a meno di nominare le 
ossa umane, clic la morte semina in mare, giacché le sue, 
morendo in terra, rimarrebbero anche senza la pietra se- 
polcrale distinte da quelle. Questo concetto pertanto non è 
esalto e preciso, ma vi ha del superfluo, che non è difeso 
da buona ragione. Parrò forse alquanto minuto notando 
simili cose; ma noi sarò veramente, quandi) si consideri, 
che questo o simili altri difetti, ancorché non siano muli > 
notabili, nondimeno rendono vizioso lo stile. Da un’ altro 
canto è da por mente, clic qui si tratta di una poesia, la 
quale ebbe per molli, ed anche al presento ha nome e 
pregio di eccellente? nella qualle perciò non si deono pas- 
sare in silenzio anche le colpe minori, clic fanno cattivo 
io stile. 
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ani he la Speme 

Ultima fica, (ugge i sepolcri e involvc 
Tulle cose l'Oblio nella sua rotte, 

E una forza operosa le .affatica 
Di moto in moto; c l'uomo e le sue tombe 
E le estreme sembianze e le reliquie 
Della terra c del ciel traveste il tempo. 

Ma perchè pria del tempo a se il mortale eoe. 

La Spelte frigge i sepolcri; cn ciò si vorrà dire, che 
la speranza, la quale ò sempre l’uliimo conforlo, clic nelle 
disgrazie rimane agli uomini, è dessi pur Imita per loro 
dopo la morte. Tutti già sapevamo questo vero ; tuttavia 
Foscolo tra quella Deità c il sepolcro vuol ftr nascere 
una relazione eonf >rt£Vnlc pel uomo, come poi dice poco 
appress 1 ; su di clic io mi fermerò jlqtiamo. Egli. soggiunge 
poscia, che il tempo traveste l’uomo e le sue tombe e le 
estreme sembianze c le reliquie della terra c del delo. Qui 
non è ben chiaro, se le estreme sembianze si abbiano a 
riferire all’uomo e alle tombe di lui, eppure al cielo e alla 
terra; ma prob .b. Intente a quelle, c non a queste cose. Di 
più non è chiaro, se le reliquie della terra o del ciclo si 
abbiano a considerare nell’ uomo, oppure in sé stesse: nel 
primo caso, conto il tempo altera, c trasforma gli uomini 
c le cose loro, cosi altero e trasforma anche tutto ciò, 
che ricevettero dalla terra c dal ciclo , e di cui pos- 
siedono ancora le reliquie o gli avanzi: nel secondo caso 
poi io non so, quali siano le reliquia o i residui della terra 
e del ciclo, che al dire di Foscolo, il tempo traveste. La 
irrra c il eielo non ostante la lunghezza dei secoli, soliti 
tuttora, quali furono anticamente, tranne alcune differenze 
accidentali relnli vomente alla terra; la quale non ha s> fferto 
verun sostanziale travcsiimenlo, e molto meno lo ha sr ff rto 
il cielo. Ma io non so, ripeto, che cosa l’autore abbia vo- 
luto intendere con quelle reliquie o avanzi della terra e 
del cielo, e se debbansf riferire alFimmo o nò. 

Il tempo nel penultimo dei versi addotti, o vi è perso - 
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nificalo, oppure vi è proso per quella f .r/n, die agisce in 
Mille le cose, c clic noi avvisiamo nella moltitudine degli 
anni c dei secoli. Tanto nell'uno, quanto nell'altro caso il 
tempo trasforma e guasta igni cosa. Ma il significato, in 
cui il tempo si prendi nell’ ultimo verso, non è I’ uno, 
nè l’altro di questi due casi, perchè vi significa quella di ter- 
minato porzione di durala o piuttosto quel punto di essa, il 
quale si allontana più o meno da un certo principio, elio 
si suppone. E questa ripetizione di una stessa prola in 
due significali tanto diversi in tanta vicin .nzn di luogo non 
è cosa lodevole. 

V. C3 - 23 M» persili* pria del Irmpo a «e il mortale 
Ini iil ieri rillusicn, che spento 
Pur lo solferina al limitar Ili Dite? 

Questo luogo, se però io In liane inteso, a me pai e 
che rinchiuda un contrassenso. Foscolo domanda, perchè 
il mortale invidierà a sé l’ illusione, die benché morto Io 
si Aerina alla soglia dei merli, cioè lo fa credere ancor 
vivo? Con che egli vuole significare, perchè d merlale 
non amerà di partecipare a quest’ illusione ree.? Concios- 
siachè, come si bilo dopo fa conoscere, essa è un bene 
pel uomo, mentre -induce a credere vivo, chi è morto. Non- 
dimeno la sua locuzione non ha questo valore, ma bene 
1:11 valore contrario. Perché invidiare un bene ad uno fa 
pres opporre, che questi ne sia in possesso, e si desideri 
quindi, che ne venga privo. Onde ne deriva un’ evidente 
eonlrasenso: cioè l’autore viene ad alTarmarc il contraria 
di ciò, clic vorrtbbo dire; mentre se il mortale invidierà 
a sè stesso quell'illusione, segno è, che ei di già l i p s- 
siede. Non so poi, perchè Foscolo \i abbia aggiunto quel 
pria del hvip>. Questo modo avverbiale porta a credere, 
clic siavi un tempo nella vita, io cui I’ uomo può senza 
suo danno rimanere privo di q M eh’ illusione: concetto che 
no i s irebbe in armonia col.’mtcndimcnto deli’ autore; ma 
col detto modi egli volle probabilmente significare (male 
per altro) puma della mone. 
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V. 2G - 23. N\i:ì vive vi fui'sc ;iih!i j sciUvrra, quando 
Citi sarà m iti Punii mia ilei giorno, 

Se pati desiarla con soavi chic 
Nella menlu ile' suoi? 

Il ni ni.) interrogativo, (clic qui imperla un’afTerinazionc 
assoluta), col qil ilu ['autore asserisce, clic rimino vive anello 
sotterra, quando sarà per lui estinti la luce del giorno, fa 
supporre, elio egli viva re dolente, e clic una coiai vita non 
si i una vita apparente. Q lesta guisa di parlare c strana; 
cd inoltre mostra nell’autore p iea coerenza , perchè poco 
prima ha detto, che un tal vivere è un’illusione. Tuttavia 
lina condiziono a ciò da lui è richiesta. Egli dice , clic 
1’uomj vive sotterra, ciò à quando gii sarà mata l' armonia 
>Ll giara > se p iò destare quest’ armonia slessa con soavi 
care nella mente de’ suoi. Ma paro a me, od io m’inganno, 
qui è viziosa esaggerazionc nel concètto, vera esorbitanza. 
Perché queste snavi cure, per quanto siano efficaci, inni 
pullulino mai destare a riguardo di chi c morto, la della 
armonia nella mente degli amici c dei parenti, o far si, 
eli; essi lo credano ancor vivo, so non sono malli. Mi 
ehi mi logge, dirà elle l’autore parla di una vita appa- 
rente, di dici illusioni, di coni<p indeitza d'amorosi sensi, 
come dice egli stesso. Su pure: un dovrà egli, io dimando, 
stgnilicare lo proprio idee a questo modo ? Poiché nei 
versi riferiti si esprime, corno so la vita , di cui porla, 
f ìse una vita reale. A me pare in sommj, che ei governasse 
h melanconica sua fantasia alla maniera ilei Imitigli e di 
simili altri poeti boreali, i quali sovente trattano, direbbe 
il nostro Ornile, le ombre, come cosa salda: iinpcrciochè nel 
ilio lo, còli. cui Pascolo parla i.t questi versi, ci trasforma 
davvero il forastico nel re.de. 

Del rimanente le cure soavi, rito Pautnrc qui accenna, 
consistono, siccome egli dice, nel dare asilo e sepolcro allo 
ceneri deli’esiinlo nella patria terra, o nel ripararle dalle 
i lì' si dei nembi, c dal piede profili:) del volgo, c fare si- 
mili altre c 'so. fio» q'i s’o mezzo dunqim, secondi lui, può 
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chi è morto, destare la suddetta armoni» nell» mente de* 
suoi, cioè farsi a loro credere vivo. Ma per questa ma- 
niera di esprimersi Foscolo fa supporre o p rere, clic il 
morto sia quegli, che si prende l’ incarica di quelle soavi 
cure, e non i parenti c gli amici di lui. C >sa veramente 
strana! Imperciochi l’espressione è tale, che ne fa attri- 
buire le dette cure al morto, in quanto egli è colai, clic 
desta l’armonia, e la desta con quelle care; le quali per- 
ciò appunto sono sue, o se le prende ci medesima. 

V. 32 • 33. Por lei sì vive cop I antico esimio, 

£ resinilo con noi. 

Pormi che la grammatica voglia, che si fosse detto 
=* Per lei viviamo coll’amico estinto, c resinilo con mi = 
Perchè dicendosi, come dice Foscolo, il lettore intelligente 
aspetto, che il verbi vivere adoperato impersonalmente 
nel primo verso, venga anche S minteso, non trovandovi, 
nel Seguente nello s'esso modo. Il che poi non potrebbe 
reggere a cagione di estinto, che è qui nominativo reg- 
gente, il quale vu de il verbo pers male citte. Q resi .» c si- 
mili altri midi rendono viziosi lo stile. 

V. 36 - 38 sacre le relù|tiic renda 

. Dairinsultar dei nomili e dal profano 
Piede del vulgo, 

Rendere sacra uni cosa vale c ms aerarla. Renderla sacra 
dall'insulto dì un altra (e qui la reliquie dall’ insulto dei 
nembi occ.) significherebb : secondi Foscolo ripararla dal- 
l’insulto di questa seconda, come un oggetto siero e in- 
violabile. Ma non so, quanto sia esatta c nobile questa 
locuzione, e massime in una poesia, lo me ne rimetto al 
giudizio, di chi può, e sa meglio di me valutare la forza 
e la nobiltà delle parole e dei mudi. 

V. 39-10 E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Anche in questo passo è una colpa simile a quella, che 
sopra appuntai relativamente al verbo confortare. Dico 
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dunque, cl.c l'albore amica c od rosa colle molli ombro 
preserva soltanto lo ceneri dai raggi ardenti del Sole e timi 
te consola. La consolazione è solo propria degli esseri, cln 
hanno senso c intelligenza, o die essendone privi il pad.» 
li fa ragionevolmente imaginare, come se ne fossero forniti: 
il che non ha qui luogo. 

V. i l - .52. fio! ilii non lascia credili di affetti 
Poca gioia In dell’urna ere. 

Non credo, che gli uomini, i quali morendo lasciano 
eredità di affolli, abbiano mentre sono vivi, giuja dell’urna, 
in cui saranno chiuse le loro ot*sa. Si ponga pur, die essi 
considerino i cari . ffetli, che lascieranno al mondo, e se nc 
compiacciano, tuttavia se proveranno un conforto, un pia- 
cere sapendo, che ade loro ossa verrà soprapposta una 
lapide, ciò non sarà mai una giojj, ma al più una dolca 
soddisfazione o un ristoro nel partirsi dal mondo. Quin- 
di è, clic poi coloro, ì quali dopo la morte non lasciano 
alcun vestigio di sò, avranno non già poca gioja, ma poco 
ristoro e conforto dell’ urna, ed anche generalmente par- 
lando non si cureranno di averla. 

V. 73 - 82 Senti raspar Ira le macerie e i bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Suite fosse c famelica ululando; 

E uscir del teschio, ove fuggia la luna, 

L'upupa e svolazzar ece. 

. Qui Foscolo parla alla Musa. Senti raspare, e cosi svo- 
lazzare, io Io .intendo; Senti uscire, non pormi che stia. So 
bene, che il verbo sentire ha un significato mollo largo, 
e si applica generalmente all’azione dei sensi; ma quanto 
al senso della vista, io cri d > che debba farsi un eccezione. 
Il fallo fieli' uscire si vede, non si ode o si sente; meno 
che a! fatto stesso non si accompagni qualche circostanza, 
che sia percettibile al senso dell’ udito. Il che penso, non 
abbia luogo nei caso nostro, perché il teschio sta sempro 
aperto all’ùpupa; c se essa svolazzi nell’ uscirne, svolazza 
anche dopo pel cimitero, come dice l’autore; sicché dallo 
svulazz ire non può inferirsene l’uscita dal teschio. 
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V. 01- 0o. Dei di, die nozze o Iriliu.iali ed are 
Ciclo die imitile In ivo esser pillile 
l!i aè stesse e d’illnii eie. 

Creile, clic Fautóre pir belve umane inieiida gli uomini, 
(piai) lo prim i delle leggi religioso e civili (sialo sociale 
di’vi suppiiiej erano selvaggi e feroci, vivendo a modo 
delle fiere, Ma paro a me, che quelle ilue parole non rin- 
chiudono <| i usto sellò' 1 . Poiché osservo, che, come chi ilice 
uomo ferina o bestiale, significa un uomo, che ha la fe- 
rocia c la ci udellà delle belve, cosi per c inversi, chi dice 
lehe umane, siguilica le belve, che hanno l’umanità e la 
mitezza propria doll’uoiTio. Damle nc seguirebbe un sensi 
al lutto diverso c contrario a quello voluto da Foscolo; nò si 
parlerebbe più d’uomini selvaggi c feroci, ma ili vere belve 
datate d.lle qu il. là contrarie. E se umano, olire le altre 
cose, significa anche d i genere degli uomini, sarebbe fol- 
lia il diro, clic le belve appartengono a questo genere. Ma 
Fascilo \n !e fu; se chiamare gli uomini, o li chiamò ve- 
ramente col nome di belve, ma ili li -lve, che hanno ligur i 
umana (gì nere p. r altro di animali finora sconosciuto!), 
per significare, die essi sano crudeli c feroci, come le 
belve. Ma se questo fa il suo concetto, io non erodo, che 
a questi mudi eg’i sia riuscito ad csprimcil). 

V. Ili - iti. Il igniir I .ingii di persona morta 
rivederle la ven:.l prece agli credi 
Del Santuario. 

Vi hi qui difello (li evidenza , perché stallie I’ ordine 
delle parole sembra a prima giunta, clic la prece venale 
sia chiesla agli credi del Santuario , c non clic la prece 
venale del Santuario sia chiesta agli credi della persona 
estima. È sempre vizio, di chi scrive, lardare per nuli 
buona collocazione di parole, anche per breve tempo , l’in- 
telligenza al letture. In alcune edizioni dei Scpulcri è detto 
dui Santuario col caso ablativo; il clic toglie l’equivoco , c 
aggiunge alquanto più di chiarezza all’idea. Lascio di notare 
qui ('che ciò non entra nell’oggetto di queste osservazioni), 
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< Ih 1\ pii» Io renali tlnlo alle preghiere il 1 Sunluarin, è ingiu- 
rioso e con rn-.M-ee al vero spiri'o ilei doro, ili cui non il oc 
farsi giudizio colle riprovale passioni di qualche uomo di 
(Illesa: 

V. 130 - 131 Pietosa insania, ilic fa cari gli orli 
Dei sulmrlmni avelli alle britanne 
Vergali, 

Collo prime d.:c par, .le di questi versi I' amore distrugge 
in lutto o in gran patte il huon’c ffett », clic col suo C. ruie 
si propose di produrre nell'animo dei lettori. C nci< ssir.clié 
il dire, die quelle visite e quegli aiti praticali sopra i 
sepolcri s.ina una pi» Iosa insania, fi che i sepolcri non 
riescano più proficui, come sarebbe d’uopo; sicché la ra- 
gione murale del componimento vi rimane attenuata o per- 
duta. Un un'altro canto Foscolo affjrma, die h corrispcn- 
densa dui si usi amorosi tra i vivi e i morii s dleva e cintarla 
l’animo: dice clic il sepolcro vi fa nascere quella felice 
illusione, per la quale gli uomini s’ iin. ginano di vivere 
in tutto o in parte anche dopo la morie, soffermandosi al 
limitili a di D.te: soggiunge ancora, che le ttir.e dei fol li 
ucundm.o l’t.n n:o fi ile a clic cyie^ir; e dice più altre cose 
conf.rmi e au.il glie a queste. Ma se tutto ciò è vero, e. 
pei che dunque «gli da il nome d’iris. nia a quella pratica 
e a quegli usi? A ine pare, che ci non sia coerente a se 
stesso, ina bene in contraddizione. Lascio stare, che quello 
parole non solamente fanno ingiuria alle dottrine e ai rili 
dd Cristianesimo, ma sono anche irreligiose in sé stesse; 
poiché in tutte le re lippe ni e in tutti i cubi anche presso 
i pagani si ebbero sempre in riverenza i cimiteri e le 
tombe dei trapassati, da cui visitandole gli uomini ne ri- 
traevano cnnf rio e consolazione; né questa visita, nè i 
diversi atti elio vi e mpivano, furono mai riguardati, come 
i n' insani i n una f •llia pietosa, e chiamali con questa nome, 
carne li chiama Paul ire. Clic se poi con quelle parole egli 
intese di c..r..tier‘zzaiv esclusivamente quegli usi c quegli 
atti, dir descrive nei 13. o IO. versi, die lo prccedon>. 


v nei 3. o G., che vengono dopo, dico clic questi lisi e 
questi atti som sempre cose, le quali producono un buon' 

( IT ito Pi gli animi, e vanno a riuscire a quello scopo me- 
desimo, clic l'autore dichiara nei v. 23 - 33 ed altrove; 
scopo clic costituisce in gran parte la ragione morale del 
suo componimento. 

V. loG- tàS. Che temprando lo scettro ai regnatori 
Gli aliar' ne sfronda, ed ulte genti svelo. 

Di the lagrime grondi e di che sangue: 

K alquanto strana rimaglile di uno scettro, che gronda 
di lagrime e di sangue. Con essa Fautore intese di rap- 
presentare la violenza e la crudeltà dei Principi tiranni e 
cattivi; oppure volle significare, che i regnanti arrivarono 
alla potestà suprema Cui mezzo delle guerre, delle stragi 
e di altre calamità pubbliche; ma io rredo piuttosto, clic 
<^li abbia significalo la prima di queste due cose, perché 
dice, che Macchiavello temperò nei regnatori l'autorità 90 - 
i rou; : il che accenna la violenza e il despotisnio loro. 
Ilo delio, clic queh’imi.gine è alquanto strana, lmpcrciochè 
il verbo grondaie li fa supporre, elio il sangue e le la- 
grime veng: no dal di dentro dello scettro, come il sangue 
\ienc della ferito, e il sudore dai pori della fronte; il che 
suri i assurda 1 eppure ti fi imaginnre, rhe venendo dai di 
fuori Io scettro sin, come la continuazione di un luogo, 
dui quale vi .'.(fluiscano; come le gronde, da cui tolta è 
Fidea, seno una continuazione del tetto, dove cade la piog- 
gia. Or quale sia poi questo luogo, lo duvea sapere l'itna- 
ginczionc di Foscolo. Ma la f.ntnsio non può fingere sullo 
scettro questo sangue e queste lagrime, onde rappresene, re 
ciò, clic si volle dall’ autore? Può fingerle, ma convieni-, 
ripeto, eh" vi si verifichi l’idea del grondare nel modo che 
In detto; il qual verbo et rrisponde all \-fjluo dei latini, che 
significa uscito fuori, mandar fuoii, versare e cc. Del resto 
le indagini o le finzioni per rappresentare questo e simili 
mitri concedi, deono essere naturali e verosimili. Chieggo 
licenza al lettore di porre qui uno o due esmipii, ancor - 
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che non al tutto somiglianti al caso presente, ma che pur 
mostrano, con quale giudizio i buoni autori sanno ado- 
perare le imagini c i translati per rappresentare simili 
concetti, e accrescerne la forza. Virgilio disse Georg, lib. I. 
con bel modo figurato = Et moestum illacrymat templis 
ebur, seraque sudant. = Ma egli parla di simulacri di numi, 
ed è verisimile , e sla bene quel pianto e quel sudore , di cui 
que’ simulacri si bagnano nella morte di Caio Cesare. Anche 
Dante nel 13 dell’Inferno finge, che da un ramuscello stac- 
cato da un albero escano parole c sangue; ma quel ramu- 
scello è parte di un uomo trasformalo in quell’albero con 
ragionevole verisimiglianza. Lo stesso dee dirsi di quei 
virgulti del lib. 3 dell’Eoeide, che giravano sangue. 

Ma in ciò non istà tutto il difetto di questo luogo. Lo 
sccfro per figura di melonomia significa qui il potere o 
l’autorità sovrana, dicendovi 1’ autore, che Macchiavelli la 
temperò nei regnatori. Ed allora essendo divenuto un’ og- 
getto morale, in qual modo può grondare di lagrime e di 
sangue? Imperciochè è da avvertire, che adoperato che 
una volta siasi un translato, non conviene passare in uno 
stesso concetto, in molta vicinanza di luogo, al senso pro- 
prio, come si fa in questi versi: dove prima Io scettro si 
gniflca 1’ autorità sovrana, e poco dopo la materiale bac- 
chetta dei re. 

V. 463 -461. Onde all'Anglo, che tanta ala vi stese, 

Sgombrò primo le vie del firmamento. 

L’autore vuol dire, che Newton preceduto ed ajutalo dalle 
dottrine di Galileo portò un grande accrescimento alla Mecca- 
nica Celeste colla scoperta e colle leggi dell’alt razione univer- 
sale. Ma non mi sembra buon modo figurato il dire tanta ala 
ci stese (al padiglione del Sole, che l’autore nomina un pò 
prima) per mostrare, che Newton col vasto ingegno conobbe 
una gran parte del sistema solare. Tanta ala qui significa 
dunque ala smisurata, appunto perchè assai notabile fu la 
parte di detto sistema, che si manifestò al filosofo inglese. 
Ora l’imagine di un ala tanto enorme (di cui vestissi il lo- 
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dato filosofo) c un imagine mostruosa, nonnche stravagante. 
Inoltre con quella non si rappresenta ciò, che vuole Foscolo ; 
perchè se Newton stese,) seoondo lui, un ala cosi grande 
ai sistema del Sole, ti fa imnginare piuttosto, che ci lo co- 
prisse in gran parte, ovvero lo abbracciasse materialmente 
(c >1 l'estensione dell’ala), e non che arrivasse a conoscerlo. 
La metafora delle ah in questo e simili altri casi è soltanto 
buona e piace, allorché si vuol dipingere alla fantasia la 
celerità del pensiero e dell’intelletto, e non già, quando ha 
rapporto coll’estensione e colla grandezza delle cose, che 
la mente può abbracciare. Frequente è nei classici e nei 
minori poeti I’ uso di questo translato nel senso, eh* io 
dico. 

V. 165- 185. Te beata, gridai, per tc telici 

Aure pregne di vita e pei lavacri, 

Clie da' suoi gioghi a tc versa;! A pennino * 

Lieta dclt'acr tuo veste la Luna 
I)i luce limpidissima i tuoi coiti 
Per vendemmia festanti e le convalti 
Popolate di case c di oliveti 
Mille di fiori ai ciel mandano incensi: 

E tn prima, Firenze, udivi il carme 
Che allegrò l'ira 


Ma più beala, clic in un tempio accolte 
Serbi 1 Itale glorie, uniche forse, 

Du che le mal vietate Alpi e l'alterna 
Onnipotenza delie umane sorti 
Armi e sostanze t'iuvadeano ed are 
£ patria e tranne la memoria, tutto. 

In questo passo di 21 versi, di cui nc ho lasciali alcuni, 
sono più cose, le quali si possono giustamente riprendere, 
non solo quanto alla chiarezza e alla proprietà della locu- 
zione, ma anche per rispetto al buon senso. Un lettore, il 
i quale non sapesse prima, che Macchiai olio, Michelangelo 
e Galileo sono sepolti nella chiesa di S. Croce di hirenze 
(notizia che non si può pretendere con ragione in ogni letto- 
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re intelligente, c massime dentro un’apostrofe), non potrebbe 
intendere, se non parecchi versi dopo, che l’apostrofe è qui 
rivolta a Firenze, poiché quest» città vi è nominila solo 
dopo otto versi; anzi il lettore sapendo anche ciò, io credo, 
che tuttavia egli non potesse capire, che in quel Te beata 
si vuole denotare Firenze. Poiché il discorso di Foscolo 
nei versi, che precedono, si riduce a questo: *= lo quando 
vidi il monumento di Macchiavelli, di Michelangelo c di 
Galileo, Te beata, gridai, che e cc. = e chi può mai capire, 
che quel Te è qui riferibile a Firenze? Ne rimane dunque 
incorto e sospeso per qualche tempo 1’ intendimento di 
chi legge; il che è un. grave difetto nello scrittore, 
il quale, come ho dotto sopra, e tornerò a dire-, dee 
possibilmente procacciare a’ suoi lettori la più lucida e spe- 
dita intelligenza di tutto, che ebbe in animo di dire. 

Osserverò clic nell’apostrofe i buoni scrittori nominano sul 
principio l i persona o 1 1 cosa, all » quale dirizzano il discorso. 
Cosi Dante. Inf. cani. 33. — Ah Pisa vituperio delle genti 
eco. — Purg. cani. 7. Ah serva Italia di dolore ostello ccc.. 
= e canto 20 = 0 avarizia che puoi tu più farne ecc. 
=* E il Petrarca comincia cosi un suo sonetto — Valle 
che de’ lamenti miei se’ piena. Fiume che spesso del mio 
pianger cresci ecc. *= Di ciò possono vedersi molli altri 
esempii nei più celebri scrittori in verso e in prosi. Di 
che per altro la ragione è chiara; perchè se lo scrittore 
intende rivolgere il discorso a persona ocosa, gli convie- 
ne nominare prima quella c questa, aHìuehò il lettore 
sappia, a chi sono rivolle le parole di lui; sicché anche per 
breve tempo non ne resti sospesa l’intelligenza. Nè qui 
a difesi di Foscolo si può dire, che s’intende subito, che 
quel Tc beata è Firenze, in virtù degli aggiunti e delle 
circostanze, che l’autore viene descrivendo, perche ciò non 
sarebbe vero. Imperciochè queste circostanze c questi ag- 
giunti possono convenire a qualche altra -città p. e. della 
Romagna, i fiumi della qu ile hanno li sorgente negli 
Appennini, c i colli sono rischi irati d dia luce limpidis- 
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sima della luna, e producono uve cd olive; e le con- 
valli sono piene di ville e di abitanti, come viene dicendo 
Foscolo rispetto a Firenze. Ma fosse anche vero, che Fi- 
renze per queste varie particolarità viene determinata c 
distinta da ogni altra città, nondimeno siccome vi sono 
descritte nel giro di ben otto versi, cosi ciò non farebbe, 
che l’intendimento di questo luogo non rimanesse per al- 
cun tempo sospeso cd impedito. 

Tacerò di quel ==» popolate di case e d’uliveti == dove 
non è adoperato bene il participio popolale; e se può forse 
difendersi relativamente a case prese per abitanti, penso 
che non si possa, quanto ad oliotli. E per verità non sa- 
riano biasimevoli queste locuzioni = campagne popolale di 
alberi = colli popolati di vigne = per significare campa- 
gne che sono piene di alberi, e colli che sono pieni di 
vigne? Popolalo essendo participio del verbo popolare, si- 
gnifica pieno , frequente di prpolr; c male !ia luogo la me- 
tafora, e peggio sta questo participio in uno poesia. 

Ma quel, clic nel passo addotto è più meritevole di bia- 
simo, rinchiudesi negli ultimi quattro versi. Dirò prima, 
che le mal vietale Alpi non invadono, perche non si mo- 
vono, ma stanno ferme; sono gli eserciti che le valicano, 
la forza che invade. E come potriano le Alpi fare un in- 
vasione, se sono catene di alte montagne fisse nel suolo? 
Si è inai udita una stravaganza più grande e più ridicola? 
Fa meraviglia, clic a Foscolo sia caduto dalla penna un 
cosi grosso sproposito, e che dipoi non se ne sia accorto 
ma'; chè certo non avrebbe mancato di correggere. Si vede 
che talora scriveva con poca rifiesione. Inoltre se la forza 
degli eserciti invade le sostanze, i tempii, la patria e ogni 
cosa, non invade però le armi, come afferma l’autore; le 
armi non s’ invadono, ma si tolgono al nemico ed anche 
all’amico. Eccettuando egli da questa generale invasione la 
memoria di un popolo, suppone perciò, chc'nncbe la me- 
momoria sia capace di essere invasa. La memoria pro- 
priamcn'c non s' invade, ma si cancella, si distrugge si 
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annichila. Finalmente essendo la suddetta apostrofe rivolta a 
Firenze, io non vedo primieramente, come non già le mal vie- 
talo Alpi, siccome dice Foscolo, ma la forza straniera, che la 
valicò, e 1’ onnipotenza delle sorli umane invadessero la 
patria a Firenze. Perchè questa patria o è Firenze stessa, 
o l’Italia; se è Firenze, io non so, come possa dirs , cha 
li forza straniera invadesse la pairii- a Firenze, cioè Fi- 
renze a Firenze. Se poi la patria è 1' Italia, io non so 
ancora, come si possa affermare che Firenze, sia pur per- 
sonificata, abbia per sua patria l’ Italia: ciq si dice con 
ragione degl’individui, ed anche delle moltilpdini di una 
città e di una provincia: p. e. si dice, che Fiorentini, Na- 
poletani, Romagnuoli ecc. hanno per pairia co nune l’Italia. 
Men male saria stato, quanto alle armi, se negli ultimi 
quattro versi Foscolo avesse parlato deH’Ilulia c dell’inva- 
sione fattane più volte dalle armi straniere, e massime 
dell’ultima nella rivoluzione francese. Conciossiachè Firenze, 
tranne quei secoli che si governò a repubblica, non ebbp 
propriamente armi, per le quali fosse temibile a' suoi nemici, 
e che a lei si avessero a togliere nell'invasione, o invaderle, 
come dice Fautore: ma bene le avea l' Italia, cioè alcuni 
stati principali italiani, i quali erano il Piemonte, Napoli e Ig 
repubblica di Venezia. Veggosi ora, quanti sconci, e quante 
inesattezze si trovano nei versi, clic ho riportati. 

V. ISS-I'JQ. : E a questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi 
Irato ai patrii numi. 

Io non so bene, quale sia l’intendimento di Foscolo col 
chiamare cli’ei fa l’Alficri iraln ai patrii numi. Penso, che 
questi numi pairii siano gli Dcj tutelari d’Asti, patria del- 
FAIlieri. o anche del Piemonte. 1 poeti antichi finsero, che 
le citta avessero i loro numi particolari; p. e. Minerva era 
il nume di Alene, Giunone quello di Cartagine. Cesi Virgilio 
sul fine del l. libro della Gcorgica invoca i numi di Roma 
Di patrii Indigeles ecc. = Io credo pertanto, che Fautore 
mi (andò i poeti gentili, e dando ad Asti o al Piemonte 
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de’ numi tutelari abbia vohfio significare, chtì ì' AIHeri <r n 
sdegnato colla sua patrio, prendendo por essa le Divinità 
tutelari del paese. È noto, rlte ('Alfieri non ornava la eru- 
dizione civile e politica del Piemonte; e prnbubilmon'c per 
questo dopo molti viaggi non vi fece più riformi, ntn 
fermò la sua dimora iti Firenze. 

V . 1 07 - 20 1 Ah sii da quelli 

Religiosa pace un nume parla; 
li nutria contro ai Persi in Maratona, 

Ove Atene sacrò tombe a’ suoi prodi, 

La virtù greca e l'ira. 

L’autore dice, che parla un nume dai sepolcri di S. 
Croce di Firenze, dove riposano i corpi di -quegli uomini 
grandi, che alquanto sopra hi ricordati, cioè di Macchia- 
vello, di Michelangelo e di Galileo, in quella chiosa hanno 
pur distinto avello le ceneri di altri illustri filosofi c let- 
terali, come di Leonardi Bruni c del Micheli. Dopo il tempo, 
che Foscolo scriveva questi versi, vi ebbero splendida 
sepoltura alcuni, i quali furono ban lontani dall’ ingegno 
e dal valore di q tegli uomini famosi. 

Pare di pruno aspetto, che in grazia della particola con- 
giuntiva e del terzo verso qui si voglia anche dire, che 
dii monumenti di S. Croce quel nume alimentava in M.i- 
ratona io virtù o l’ira dei Greci contro i Persiani, cioè 20 
s.co'i e più primi di qui:’ monumenti; e molto più, per- 
chè l’ablativo da q i tila reli'jiisa p ice fissa, come la stanza, 
dove *'gb parla, e doti le spira in cu >re agli uomini. Tmta\ ia 
SI devo escili l *rc, co ne n*S ird >,un tal senso da questo luogo. 
Sol • vi ha alcun d fu i di njc ssiria prue si >no >• di chiarez- 
za. Mi quale è qu-Jt» nume, c che cosi vi parla da quelle 
t ou b ■'? Io lo ign ro. C-n ciò l’atit*re volle dire probabd- 
mi-ntc, eli* vi è presente un nume, qualunque egli sii, e 
vi s<a, ome in atto di chi parla; oppure etn* vi sente la 
presenzi di un nume parlante, chiunque visita quei sepol- 
cri. L’espressione non è ber» chiara, come pure non è hrn 
chiaro, se un nume 6tesso nutriva il valore e !’ ira dogli 
Ateniesi in Maratona contro i Persiani. 
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Hi dillo unni ' stesso, per he il costrutto e il «eri-o del 
discorso indurrebbe a credere, che il nume, il quale parla 
dii monumenti di quel tempio, sia quel medesimo nume, che 
accand na il petto dei Greci e entro i nemici. E supposto ciò 
si polea dire a Foscolo, che in S. Croce sono sepolti degli uo- 
mini grandi, ma grandi nelle lettere e nelle scienze; e che in 
Maratona combattevano de’prodi guerrieri. So bene, che i na 
medesima deita si può fare assistere alla snpenza e alla 
guerra; e per questa appunto, se Foscolo intendeva di 
parlare di uno stessa nume, gli era d’uopo, per non lasci;. re 
incerto il lettore, di tenete un linguaggio piu determinato e 
preciso; o volend » parlare di un altra divinità, gli con- 
veniva dire .nel 3.” verso = E un nume nutria contro ccc., 
= ripetendo la parola numi. 

V. 201 '?05. .... • . . . fi navate 

Cho 'Veleggii quel mir sotto l'Eubea, 

Veilf* per l'ampia oscurità scintille 
Balenar d'elmi e di cozzatiti brandì, 

Fumar le pire igneo vapor, corrusche 
D armi ferree vedea larve guerriere 
Cercar la pugna; 

I! verbo ve'cjjiure In più di un significato: vuol dira f ir 
vela, and ira a vela; significa anche «infere lo vele a I 
una nave; m indire o spingerò per forzi di vele Mi noti 
cred •, che. preso nei pruni due significali, che sono sino- 
nimi, omè si prende in questo luogo, si possa adoperare 
coll’accusativo senza la preposizione pi" o neh altrimenti 
=s veleggiò quel tnnr = vorrà dire, che mise le wle a 
quel mare, o che lo spinse a forza di vele, in virtù degli 
altri due significati: cosa assurdissima c stravagante. Nel 
latino si adopera il corrispondente vilifico coll’accusativo 
preceduto dalla preposizione per. E cosi, se io mal non 
ini appongo, penso che si debbo nell’italiano. 

Farmi, che si dovesse dire non cozzanti braivli, che 
significa brandi che cozzavano, ma cozzantisi, cioè che si 
cozzavano o si urtavano a vicenda. 

Finmir le pire. Ma quali pire? Dovei dirsi pire senza 1 
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l'articolo, perchè l’articolo fa supporre, che le pire vi siano 
già nominole prima; oppure che il navigarne sapesse, ché 
Vi erano quesic pire, che gli apparivano ni ara cogli altri 
fantasmi nell’oscurità. Nello stesso luogo Foscolo oven pur 
iìetto scintille d’elmi e di brandi, e larve guerriere senza 
l’articolo? 

V. m ^ 220. d'antichi falli 

Cerio udisti suonar dell Ellesponto 
I liti c la marea mugghiar pori indo 
Alle-prode Itetec l'armi di Achille 
SoVra Tossa d'Ajarc 

Anche in questo passo io trovo difetto di siile, perchè 
Vi è coltiva la finzione iperbolica. Che a Pindertionle viag- 
giando nella Grecia siasi potuto accendere l’ imaginazione 
c il sentimento alla vista di qne’ luoghi classici, e cosi 
giustamente celebrati, ciò è naturale; ma che abbia udito 
per rcrio suonare le rive deli’Ellesponto di quegli antichi 
e gloriosi falli; c mugghiare portino la marea portante le 
armi di Achille sopr i la tomba di Ajtcc (secondo il poetico 
racconto di Pansania), queste rcn cose al tutto inverisimili 
e vere esorbitanze. Quel suono e cosi quel muggire (se- 
condo la favola) si dovette sentir solo in quel tempo, nel 
quale accadevano que’ f itti, e le armi di Achille erano por- 
tate sopra le ossa d’Ajacc. Dopo di che non rimanea più, 
che la sola memoria di queste cose; c per poterne fingere 
di nuovo il rimbombo, bisognava che l’autore avesse un 
fondamento ragionevole nel modo, che dirò sul fine di questa 
noia. FoScoIo pertanto dovei dire, che a Pindemontc alla 
veduta di quelle terre famose, e al risvegliarsi in lui di 
quelle grandi memorie, parve di udire quel suono, ed anche 
fjuel mugghiare della marea: cosi la cosa reggea bene. Le 
finzioni e le imagini iperboliche dcono essere naturali; nò 
sono mai viziose, per quanto possano essere grandi, e pn- 
Verè eccedenti, allorché vi sono portate naturalmente dalle 
‘circostanze, che l'autore descrive, o che egli vi fa nascere 
*>>n iicr^rgimcnto » r*n arte. Vedete, con quanto garbo e 

t 
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con quanto giudizio Dante parlando di Bel (ramo del Bornio 
nel canto, 28 dcll'.'nf. .si esprime: 

Io vuli cerio, ed ancor par cli io 'I roggia, 

Un busto senza cupo andar si come 
Andava.-, gii altri della tristi greggia. 

l'.^li ilice, che per la forte rimembranza, che n’avea 
rimasta, gli pire aurora di veder andare quel busto senza 
cop », che v file nell'Inferno, ma non dice di vederlo di corto, 
cotne quando egli era nell’ Inferno; Dante sta nei confini 
del naturale e del vcrisirnile, e Foscolo li salti. 

Ma io mi avvedo, che il lettore mi può opporre, che Fo- 
scolo porla second.) la favola, c che fondandosi sul rac- 
conto di Puus:.nia t ha già detto alquanto prima, clic il na- 
vigarne veden per l’oscurità dilla notte fantasmi d'armi e 
di combattenti. Al clic rispondo, che quelle tradizioni favolose 
ora sano venute meno; ne un poeta può oggi valersene, c 
massime nello stila epico, cioè narrativo, come in questo 
passo: siffatte erse sono belle e piacciono solo allora, che 
lunno il fondamento nello credenze del popolo. Cosi quando 
le idee dei cavalieri erranti, delle maghe, degrincontesimi 
e simili altri pregiudizi erano opinioni d frese nel popolo, 
i poeti se ne valsero felicemente; ma poiché \ennero meno, 
alloca cessarono di suonare sulle loro cetre. 

\.279 - 2Sf>. un dì vedrete 

Mendico un cieco errar sotto le vostro 
Antichissime ombre e, brancolando, 

Penetrar negli avelli e abbracciar l'urnc 
K iii'erfogarle. Gemeranno gli antri 
Secreti, e tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due voiln e due risorto 
Splendida-ncriiu sulle mule vie, 

In questi versi io trovo alcun ohe di lussureggiante. 
Bastava, che Cassandra vaticinando dicesse , che Omero 
sotto l 'ombre dei cipressi avrebbe interrogalo le urne, o 
meglio le anime de’Trojani estinti: Mi quel venire brnn- 
c l indo, qual 'cacciarsi dentro gli avelli, e perfino abbrac- 
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dare le urne mi riescono una vera ridondanza, la quale 
n in che serva nH’ornameiUo, nuoce allo siile. Nei buoni 
scrii-tori, allorché vi lui l’apparenza di alcuna superfluità 
die stia male, non monca mai la regione che la gitistfichi. 
Vcggasi Dante nel 10 dell’lnf. rno, dove parlando di Fa- 
rinata si esprime cosi: 

Ma qu.U'aUro magnanimo, a cui posi» 
hcsl-lo m'era, non mutò (Spi Ito, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 

Qui può a taluno parere di prima giunta, che dimori al 
cun che di vallo c di ozioso. Kppnr il poeta non p,itca 
meglio dipingere l’alterezza e l’imperturbabilità di quel ma- 
gnanimo Fiorentino, che dicendo, non essersi questi non 
solo mutato nell’aspe lo, ma anche nel n m avere mossi col- 
lo, né piegato cesta; cioè che era rimasto » quale egli lo 
ave» veduto prima di abboccarsi con Cavalcante. Ora 
quanto a Foscolo, qual ragionevole prò in quel ficcarsi 
di Omero dentro i sep ilcri.e in quell’abbracc tare delle urne? 
Forse per essere udito interr g and j, cp *r udire facilnvnte 
le risposte? Hid rolezza! 0 Ose per indurre quel'e ombre 
a rispondergli? Non oravi questo bisogno; mentre volendo 
Omero eternare il nome di Trr.j.a, avrebbero quelle ombre 
stesse risposto molto volentieri alle sue domande, stando 
egli fjori dei sepolcri, e senza abbracciare quelle loro 
urne. 

Nel leggere «li ultimi due versi si saria tentato di dire, 
che il doppio risorgimento di Ilio, di cui parla Foscolo, fosse 
il risorgimento della fama , o la celebrità, in cui venne 
quella citta illus'.re sopraluce pei paemi' di Omero e di 
Virgili», dove si pari» delie mine, che. essa ebbe a sof- 
frire; il che produrebbe un contrapposto spiacevole. La 
ragione si è, che di Ilio .> di Troji comunemente non si 
riconoscono, clic due sole distruzioni. La prima fu operala 
da Ercole, c la seconda dii Principi della Grecia, come 
dice anche Pindaro nell’ode citata da Foscolo nelle note; 
ed allora non si avrebbe più, che un solo risorgimento 
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materiale, e non due. Mn F.iu'or.: supp , ne, elio anche dulie 
Amazzoni Tr* ja fosse al 1 errata; il elio però non c provai > 
per verun livido, e dal passo di Omero che egli cita netti* 
-note, non si ricava qui Ho, eh * da Ini si : (T rma. Chi che 
sii poi del cemento d"*gli antichi, in'crpreli. i quali in ciò 
non sun> nemmeno concordi tra lor», il fitto è che Omero 
in quel passo dice solamente, clic le Amazzoni vennero 
a baitag'ia nella Frigia colle schiere alleate, irà le quali 
erano anche quelle del re Priamo. In un modo adunque 
o in un altro a me pare, che Foscolo non sin esilio. 

Ora dirò, che molti luoghi di questo c omponimento 
peccano di oscurità, come in alcuni si c potuto vedere an- 
che sopra. Questo ò un grave difetto, poiché la chiarezza 
c la prima prerogativa, di cui deve fornirsi qualunque 
scrittura sia in prosa, sia in verso, onde meritar lode. Re- 
sterebbe pertanto a dire degli altri passi; dove almeno è 
più palese questa colpa. Ma per non diffondermi sover- 
chiamente, io mi fermerò soltanto sopra due, di cui l’uno 
segue immediatamente l’altro in questi versi: 

V. 137 - 130 Ma ove dorme il furor d'inclite gesle 
E sitili ministri .il vivere civile 
L'opulenza e il tremore, inutil pompi 
E inaugurate imagi ni deli 'orco 
Sorgon cippi e mrrmorei monumenti. 

Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo. 

Decoro e mente al bello italo regno 
Nelle adulate reggie ha sepoltura 
Già vivo, e i stemmi, unica lode. A noi 
Morte apparecchi riposalo albergo. 

Ove una volta la fortuna erssi 
Dalle vendette, c l'amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi, e di liberal carme l'esempio. 

Credo, che i’nutore nei primi versi voglia significare, che 
dove non regna lo zelo e F urdore ( non il furore, come 
egli dice) delle opere illustri; e dove il vivere civile è solo 
regolato dell'opulenza c (1 dia paura (forse del governo), i 



— HO — 

cippi e i monumenti «li marmo, di citi ^i adornano le sepol- 
ture dei patrizi e dei ricchi, sono pompa inutile, anzi iim- 
gini inaugurate dell’Orco* stesso. Questo pare il senso dei 
primi cintine versi. 

Poscia soggiunge l'autore, che il volgo dotto, il ricco ed 
il patrizio ha già. vivente ancora, 1 1 sepoltura nelle reggi© 
adulate, e gli stemmi; nel clic consiste l'unico suo vanto. 
Con eiò pen a), che egli voglia significare, che questi tre 
ordini di cittadini possiedono, già viti ancora, la sepoltura 
cogli stemmi gentilizii in avelli magnifici e pomposi. Ma io 
domanderò, a dii mi legge, se giunto cli’ci sia sul fine del 
punto, ha inteso ciò, che volle dire Foscolo? lo erodo, clic 
nò; c la ragione si è, oliò tra uni reggi i ed un sepolcro, 
sia pur ricco « pomposo, e irrc molta d ff -renze, e la somi- 
glianza è poca o nulla; sicché non panni, clus la metafora 
abbia qui un ragion volo fo:iJ i mento ( I ). Si può u:i ricco 
e magnifico sepolcro chiamare col nome di rejgin in un discor- 
so familiare, e in tini poesia, m -'siine se burlesca, dove per 

:r> Qui «-ho si ilice di questi metafora (e qui proto il lettore di 
permettermi questa rotai. può Cirsi ili tutti i modi l'gursti, i quali 
stanno bene in certi inni ùi, e inaie in cciU nitri, quando pur si fos- 
sero aiicpcrati «la classici scrii lori. I quii alicr. Ii> re fenro rse. r.ic- 
slrarono mollo accorgimento collo i ndoli, dove sti.mm re» dei oro e con 
verità. E ciò ko:i è applicabile •ad una lingua più, « !«.* noi sia nJ un' 
altra, ma conviene generalmente a lutto le lingue. IV r esempio nella 
lingua latina, parlandosi di morie, di strage, ci licitati a ere., si può 
adoperar» etnici in luogo di giughi», o di cr.it r. in graia dilli 
figura di metonimia. Ma bis. gr.a però avvertile, thè non si potrebbe 
fare in ogni raso questa sosl.iuxionf. lo mi ricorda, die l'illustre ab:.le 
Cesar* Monlelti in tuia sua bella e lunga elegia inedita, ilio mi fece 
legg re nel f 33 7 (die io desidero divedere pubblicala insieme a tulle 
le altre poesie ili questo celebre latinista), parlando della battaglia 
ci Marengo vinta di Bonaparle nel V-'OO contro g!i Austriaci,, aveva 
questo distile: 

[•in errivi in genti sptriuutein cucile Marenguin, 

IH tl.rli rul turiti t<ru ittita Teutoni:! n. 
tìgli loise quasi di pianta il primo vcr»*i del sego nlc di Virg lio E r i- 
da lib. G V. 8Ì. 

!'l Ty’irì n ii>u‘to x/>tnii 2 uh:iA . ti. te cerna 

Montani adoperò r.nlcs nel luogo ili intigni*, attribuendo alia prima 
iio, die conviene al seetndo. I in perciocché la schiuma h propria del san- 
g..r, c non il-li' censo da cui nasce la diflusietic del rr.gqe. Virgilio 


Digitized by Google 





. — 111 — 

l.i qualità dello ciicostaiwe, che lo scrittore vi introduce, 
può stare con decoro; il che io non credo si ubbia a dire 
nel p isso, di qui parliamo. Non vedo ;>oi, con qual ragione 
l'oscolo abbia dato l'epiteto adulali’ alle reggie. Adulat e è un 
Verbo, che si riferisce a persona, e non a cosi irragione- 
vole e inanimata. Chi adula, si propone colla falsa dolcezza 
degli atti e delle, parole di recare l’animo altrui alla propria 
utilità e al volere. L’adulazione è, come la lusinga; colla 
differenza che in questa si tentano le vie del cuore, c 
nell’altra quelle della mente. Come dunque si può adulare 
un sepolcro, un mausoleo? Pormi davvero una cosa ridi- 
cola e stravagante. Noterò finalmcute, che se a Foscolo 
piacque di chiamar volgo i ricchi e i nobili, non dovea egli 
però dare lo stesse nome ai dotti, i quali sono anzi tutto 
il contrario; nè essi hanno lode dagli ornamenti delle loro 
sepolture, ma bene dalla dottrina, di cui si fregiano l’a- 
nimo. 

fri quest# stesso luogo pare di primo aspetto, che negli 


rigira la sdii orna nel sangue, c non nel marcilo degli uomini; il «he è 
secondo natura. Orni» la lo' Uiimic Virgiliana rimane superiore all'allri 
per proprietà e.l evidenza. Anche nel hb. 4 dcli'Encidc si trova l'csprt - 
smne — ensemgue cruore spu/nanlcm — , cioè li soli li ma sempre 
t el sangue. 

Parimente Virgilio disse Eneide Ub. tt. 

Ut sta sub exerlatn dome periata p;i pillata 
llacsil, Virgineunque alle bibil aria cruore m. 

Quel Mbit eruorem è un tropo; e bemhè sia alquanto ardilo, tut- 
tavia piace ed è assai bello- Ma se taluno volendo far uso di questo 
modo Virgiliano sostituiste (rome io vidi in una poesia di un egregio la- 
tinista del tempo nostro) in virtù di metonnmiH cnedetn a eruorem nini 
farebbe direnilo basta Mbit carili ni, per. bè Pasta noti ei si rappre- 
seli!, i, erme bevente P uccisione, ma bene il sangue di eolui, che viene 
ferito con essa. Soggiungerò, rhe nell'italiano stanno bene, ansi sono 
eleganti le seguenti locuzioni bagnarsi della strage, tingere delle 
proprie vene invece di dire ilei sangue. Ma in questi rasi e simili 
nitri vi ha una ragione, la quale giuslifiri i detti modi di parlare figu- 
rato. Coiiriossiacdiè p. e. l'idea del bagnare noti toglie, rise a! sangue 
siano unite altre materie, come avviene nella strage ,dovc r<d sangue si 
trovano corpi estinti, ermi cce; mentre ti bagna il sangue, dove nou o 
mistura di altra rosa, tome quello rhc è misto sd altre materie o de! 
quale queste sono imbevute: al mntrario l'idra del bevere esclude ogni 
mistura, dove i icrpi solidi mescolali al liquido rimangono, quali sono. 
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ultimi vo:<i l'aulorv voglia dir?, elio li morte propari a 
lui (e farse aneli; a Via limante t; a simili almi uomini) un’ 
albergo riposato li dove 1j fortuna cessi una volta dalle 
vendette; e l’^mieizia vi racealgi non eredità di tesori, ina 
vi metta un sasso, che con caldi sensi dica il nome di lui 
c le opere, che foce in vita. Ma non c questo il senso di 
qne’ versi; l’.iutore prende l’avverbio ove nel significato di 
quando, ed allora vuol dire, clic cessando finalmente la 
fortuna d ilio vendette, le morte apparecchi a lui un luogo, 
dove abbiano riposo le sua ceneri; e 1' amicizia raccolga 
non ciò che ostenta ricchezza e ambizione di erodi, ma 
bene vi sovrapponga una lapide, nella quale con caldi 
.'.fletti sia impresso ii suo nome e quel che fee vivendo. 
Ma se questo è 1’intendimenlo, non si può negare, clic i 
suddetti \ersi non difettino di chiarezza e di evidenza; poi- 
ché non su nc rileva il senso, se non dopo clic vi si è pen- 
salo alquanto, fatta mentalmente precedere l i particola vi 
al verbo ra.xolga, che signifioi raccolga sopra il riposalo 
albergo. 

Sul fine di questo esame lasciando di notare altre mi- 
nori inesattezze, io non voglio passare in silenzio alcuni 

cioè solidi; por. hè- quest 'idea vuole, siccome è palese, che la cosa be- 
vuta sia esclusivamente un liquido, c non un mcscnglio di materie li- 
qu.de o solide, quale ho dello. Non varrebbe dunque il dire ncli'cscmiuu 
i he accenni, clic runica è sinonimo di cruor, mentre ciò non è vero, 
quantunque Ira queste due idee abbiavi stretta relazione; uè credo, die 
la prima par.»la si possa sostituire ind;f!Vreritemcnle alla seconda IVrdiò 
se sotto un rapporto queste parole si possono fare sinonimo in certi rasi, 
non si possono però far tali sotto di un nitro in otrli alt ri: l'ima rap- 
presenta piuttosto J'idca della causa, e. l'altra quella dell'i ffetlo; nè qui 
in luogo ragionevole la figura di metonimia. Del resto il vedere rfr.ltn in que- 
ste rose e conoscere, dove conviene, e dove uà la tale parola, e inri zioue 
figurata, dipende dall'accorgimento c buon gusto di colui che scrive, ttè 
in ciò l'arte può dure alcun precetto. 

Il buon uso pertanto delle metafore è sovente una cosa mallo dilTi- 
eilr, e spesso avviene che su questo parlò obice male «'imitano gii scrittoci 
autorevoli. I quali, aborrili: fanno il trasporto rii una parola dal senso 
proprio all'improprio oltre alla debita similitudine, vi sono condotti da 
buone ragioni: le quali non essendo sempre vedute dai mezzani ingegni, 
si toglie poi da questi ad imitarli con poco giu lizin, quando fanno quel 
trasporlo in certi casi, i quali diversificali) da qui ili degli scrittori presi 
ad imilare. 
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luoghi, nei quell io credo, elio Foscolo non sia Leu coe- 
rente a sò stesso. Per maggiore chiarezza, c per agevo- 
larne al leit.»re il paragone, io numererò questi luoghi. In 
uno egli dice: 

V. !>l Pur nuova legga impone oggi i sepolcri 

1. " I'uor dei guardi pietosi, e il noma a morti 

Contende cee. 

Qui pure, clic l'autóre biasimi l’uso di seppellire i morti 
fjori delle città nei cimiteri pubblici, ai quali alludo con 
questi versi, c che furono ordinati con decreto reale nel- 
l’antico regno d’Italia. Intanto osserviamo qui di volo, clic 
l'ordinanza reale non toglieva ai guardi pietosi, come dice 
Foscolo, i sepolcri, poiché essendo i cimiteri collocati fuori 
delle mura delle città a poca disianza, ciascuno potea 
commodamenlc andare a visitarvi le sepolture dei parenti 
e degli amici. C >mun juo sia, Foscolo fa conoscere di disap- 
provare quella legge. 

Parlando del Parini rimprovera poco dopo la città di 
Milano, che tra le sue mura non abbia accolte le ceneri 
di quel celebre poeta. 

V. 72 -7 7. a lui non ombre pose 

2. * Tra le sue mura la città lasciva 

, D'evirati cantori allell.itriee, 

Non pietra, non parola; e forse Possa 
Col mono capo gl'.nsanguina il ladro, 

Che lasciò sul patibolo i delitti. 

Con quel, che segue, dove pare, che egli insista vieppiù 
contro i cimiteri, che sono fuori delle città. 

Ecco ciò, ehe Foscolo dice in un altro luogo: 

Y. tCi- 108. Non sempre i sassi sepolcrali ai tempj 

3. * Feau pavimento, nè agl'incensi avvolto 

l>e' cadaveri il Imo i supplicanti 
Contaminò, nè le Città fur meste 
I)'effigiati scheletri. 

In questi versi disapprova evidentemente il costume di 
seppellire i morti dentro le città e nelle chiese; ed allora, 
come egli è consentaneo a ciò, « he ha detto prima? 
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Altrove dici.*, dio lo. tornile dei forti accendono ad egregie 
cose gli animi forti, e ne adduce in prova i sepolcri di 
S. Croce in Firenze, ed cerone i versi: 

V. tal - I5G. A egregie cose il forte animo accendono 
i.° L'urne dei forti, o Pindemote e bilia 
E santa fanno al pellegrini h terra 
Che la rireila. Io quando il monumento 
Vidi, ove pò.' a il corpo ili quel grande, 

Che temprando eoe. 

In questo passo adunque l’autore loda i sepolcri S. Croce 
in Firenze: ondVgli qui approva ciò, che innanzi uvea 
disapprovalo cioè l’uso di seppellire i morti nelle Chiese. 

In altro luogo lodando l’uso dei gentili di sotterrare i 
codiveri fuori delle città coi riti, che praticavano sopra i se- 
polcri, approva ad un tempo stesso gli avelli suburbani 
dagl’ Inglesi. 

V. Ili - CÌG Ma cipressi c cedri 

5.‘ r '■ 

sino al verso: 

Pel maggior pino si sAtrè la bara 

Nel qual passo pertanto egli approva e lod i que’ cimiteri 
stessi, rhepiù volte ha disapprovati e biasimati. Epilogando 
quindi le cose delle si può vedere, die Foscolo è avverso 
ai sepolcri, che sono fuori delle città , e per conseguenza 
mostra di amarli dentro; il che si rileva dai luoghi ripor- 
tati sopra n.° 1. 2 e 4. Loda poi i cimiteri pubblici, cioè 
i sepolcri fuori delle città, e però fa conoscere di non amarli 
dentro; il che apparisce dagli altri duo luoghi n." d c 3. 
Non è dunque osservato in questo Carme il precetto 
Oraziano: 

. . «rrvetur ad imum 

Oualis ab incepto processerà, et sibi cornaci. 

E quindi si potei chiedere a Foscolo, che scrivendo i 
suoi Sepolcri sibi Constant, perché nei riferiti luoghi non 
mi pare, che egli sia consenziente a sè slesso. 

Per queste osservazioni, qualora siano vere, può vedersi, 
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ohe in questo Carme, il quale si compone di 295 versi 
rinchiudonsi molte cose, le quali offendono In ragione dell’ar- 
te. Tulio ciò basta per conoscere, che esso non ha tulio quel 
pregio che dissero taluni; e molto più è lontano da quell’ ec- 
cellenza, che gli venne attribuita da alcuni altri. Dopo di che 
si può anche rilevare, con quanto onore delle lettere italiane, 
e profitto della gioventù si vadano ripetendo le edizioni de 1 
Sepolcri e di simili altri componimenti. Dove essendo frequen- 
ti, e spesso sostanziali le colpe, non si dovria mai dar segno 
colla ripetizione delle stampe di proporli, come esempio del 
nobile poetare. Le buone ed eccellenti poesie si possono scor- 
rere da cima a fondo, c non vi si trova luogo, dove i con- 
cetti non siano veri; e dove ogni idea non sia ben deter- 
minata c circoscritta; nel die consiste una delle doti principali 
dello scrittore. La locuzione vi è sempre esalta, propria e 
conveniente. E se talora vi ha alcuna cosa, che in ciò puja 
difettare in qualche parte, nondimeno considerata ben ad- 
dendo si rileva infine, che il difetto è solo apparente, o 
una minuzia non curabile. Con tutto ciò per nitro io non 
voglio dire, che anche gli scrittori classici c più lodati 
vadano esenti da ogni menda e imperfezione, e che ad 
essi non intervenga alcuna volta ciò, che Orazio disse di 
Omero. Ma il difetto però non lecca mai la verità del 
pensiero, né l’esattezza e la proprietà delle parole e dei 
modi, con cui lo circoscrivono c rappresentano. Non basta 
dunque aver copia d’imagini c di sentimenti, comunque 
belli c generosi, per iscrivere nobilmente; bisogna inoltre 
saper rappresentare quelle e questi con verità, con evi- 
denza e con decoro; e solo saprà far queste cose colui, il 
quale con molta perizia della propria lingua adopera esatta 
proprietà di parole c di modi, ed insieme sa discernere , 
dove le metafore, e in generale i modi figurati stanno bene, 
c dove non iStanno bene; c di più sa adoperarli, allorché 
hanno converticnle luogo, dentrit i termini del naturale c 
del verisimile. jV questo fine si ricerca molto accorgimento 
c acume fti mento, e la compagnia indivisibile di quella 
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itole speciale, die dilaniasi buongusto; senza ili i lio è im- 
possibile scrivere con lode o vedere, dove nelle scritture 
sono i pregi e i difetti massime i più riposti. I quali ap- 
punto, perchè sono tali, si nascondono facilmente agli oc- 
chi di colui, che non è fornito delle prerogative, che ho 
accennate.. 

Tuttavia non pretendo, che nei Sepolcri notisi trovino 
delle vive imagini, c de nobili sentimenti talora espressi 
con dignità e con evidenza. Tali mi pajono i luoghi, dove 
l'autore parla di Parini c di Alfieri, ed alcun altro. Ma ciò 
non basta per riputarli quel lavoro, clic pretesero di farne 
pii ammiratori di Foscolo, perchè troppi difetti vi si chiudono 
dentro; tra i quali non è a tacere l'uso dei translati, nel 
quale non di rado egli si mostra poco felice. Arrogo 1’ o- 
seurità di molti luoghi, che talvolta bisogna, per cosi dire, 
indovinare, e la non esatta corrispondenza dei sentimenti, 
come ho fede di avere mostrato. Oiid'è, che se paresse al- 
quanto rigida, o non al tutto vera la sentenza di Pietro 
Giordani, il quale chiamò un enigma i Sepolcri, e disseti 
composti di versi non linoni. (1) certo è, che in gran parte 
ci male non si appose. Nò io so, come possa dirsi buona, 
anzi eccellente una poesia, dove sono multe le colpe dello 
siile, frequente 1’ oscurità , non sempre veri ed esatti i 
concetti, nè mantenuta la conformità dei sentimenti. Alcuni 
biasimarono il colorito generale dello, stile; ma esso è, 
quale debbe essere per rispetto alla materia tolta daH’aulorc 
a mattare, c al modo, con cui la trattò. Non dico, che non 
siavi c massime sul principio alquanto carica quella tinta 
di melanconico e di tetro, di cui lo sparse, la quale contrista 
alcun poco l'animo del lettore. Il quale effetto forse dipendo 
anche dal non avervi l'autore toccata la parte religiosa, che 
ha tanto stretta c polente relazione cogli estremi della vita o 
coi sepolcri: la quale avrebbe rallegrato alquanto lo stile, 
e reso più accetto lutto il componimento. 11 che se vero sa- 
rti Opere di Pietro Giordani. Firenze Felice Lc-MònnicL, 18iG: Let- 
tera a Vincenzo Minti per una Canzone del Marchetti ISTI nella nota. 


Digitized by Google 


.> -iW 


— 117 — 

rebbodei sepolcri de’ gentili, m dto piu «Ice esporlo de' cimi- 
teri cristiani: dove la mestizia e l’orrore di un sepolcro sono 
assai mitigati dalla soavità dei conforti, che il Cristianesimo dif- 
fonde nel cuore degli uomini, i quali nella morte perdettero gli 
oggeti da loro più amali. Anzi pare, che Foscolo procurasse di 
allontanare da suoi versi il sentimento religioso; dappoiché 
parlando degli antichi cimiteri. c di quelli degl'inglesi chiama, 
come sopra ho notato, pietosa insania lutti que’ riti ado- 
perati sopra i sepolcri, clic egli viene descrivendo, e pei 
quali riesce gradilo alle vergini briltannc il passeggio nei 
campi santi. La quale espressione, ollrecchè sa d’irreligioso 
e fa ingiuria alla pratica di tulio il genere umano, di- 
strugge ogni credenza ad una vita avvenire, o almeno è 
in conflitto colle idee, che nc hanno lutti i popoli cristiani. 
E quanto per verità non è orrida c tetra l'imagine di una 
tomba e di un cimitero, ove sia scompagnala dalle idee 
religiose, che generalmente e naturalmente vi associano 
gli uominil 

Del 'rimanente Foscolo nei Sepolcri, come nelle altre 
poesie, che pubblicò, si palesa un uomo, clic avsa molto 
ingegno, c sentiva potentemente; ma clic non era sempre 
felice nell’ esatta circoscrizione ed espressione de’ suoi 
concetti. Le sue imagini sono lampi e scintille, dove so- 
vente apparisce qualche nube o velo ombroso, che ne guasta 
Io splendore e ne toglie altrui la veduta. Benché dotato 
di una certa fantasia, non possedè.! però quel tatto poetico, 
e quella perspicacia di mente, clic si ricerca nei buoni 
poeti. 
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ESAME 


DEGL’INNI ALLE GRAZIE 


I (re Inni alle Grazie o il Carme le Grazie, opera po- 
stuma di Ugo Foscolo, fu messo per la prima volta a stampa 
(1848 Tip. Le-Munnicr) dal Ch. signor F. S. Orlandini , 
clic sopra vi pose amore e molle cure; e dipoi venne ri- 
stampalo colle altre poesie dell’autore nel 1856 dallo stesso 
Le-Monnicr per cura del lodalo Orlandini. Io mi propongo 
di esaminare, valendomi di questa 2. a edizione, nel pre- 
sente scritto questo lavoro poetico dj Foscolo più breve- 
mente, che io potrò. Il qual lavoro, se ha molte parti buone 
nondimeno io credo, che non si adorni di tutti quei pregi, 
che hanno detto, e dicono i lodatori di Foscolo: i quali 
od in particolare lo stesso Orlandini, lo hanno presentalo 
all’Italia, come un nobilssimo esempio di poesia, anzi come 
un gioiello del Parnaso italiano. Dividerò queste mie osser- 
vazioni in due parli: nella prima esporrò ordinatamente o 
con fedeltà, quanto l’autore viene dicendo negl’inni, e vi 
verrò ad un tempo facendo nel giro di questa esposizione 
quelle considcrazion’, che io credetti di dover fare in quei 
luoghi, che me ne parvero meritevoli: considerazioni, che 
riguardano soltanto la materia in ordine alla verità cd 
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esattezza dei pensieri, c delle imagini in generale. Per lai 
guisa mi verrà fallo di dire insieme di tutta la materia 
slesso, clic Foscolo tolse a trallare, della forma che le 
diede, e delle varie parli, di cui si compone, e nelle 
quali egli la distribui. Con ciò si vedranno facilmente i 
nessi c le relazioni, con cui si legano insieme questo parli, 
e si corrispondono ira loro, non che i trapassi, che Fautore 
vi fa da cosa a cosa, i quali mi paiono sempre spontanei, 
c laddove pur si conduce dagli amichi tempi ai moderni c 
viceversa. Passerò in seguilo a parlare dello stile, il quale 
c la parte più importante c più sostanziale di ogni poesia.' 
Quantunque non isplenda in questi inni nò per copia di 
modi figurali, nò per eleganze, tuttavia mi sembra sempre 
poetico, c fornito di una certa sobrietà e robustezza. Senza 
parlare qui di quella mistura, che nella Ragione poetica 
del Carme (Discorso che precede i tre Inni) l’autore dic e 
di avere fatto dei tre generi di stile, cioè dell’epico, del 
didattico e del lirico, io considererà lo stile di questi inni 
soltanto per quel che si attiene all’ esalta espressione dei 
concetti e all’evidenza; doli clic sono essenziali in ogni 
maniera di siile. E sotto questi riguardi lo stile del pre- 
sente poemetto non mi pare senza notabili difetti; il elio 
si vedrà nella Parte seconda di questo esame, dove pur 
avrò occasione di dire alcuna cosa anche intorno alla lingua. 
I.a locuzione di Foscolo (e questo mi pare, il maggior difetto 
del suo Carme) c sovente inesatta; molte parole vi sono 
adoperate con poca proprietà o senza; e a quando a quando 
le idee e i concetti non vi sono ben determinati c circo- 
scritti, e taluno mi &mbra anche falso. E per tutto ciò 
no sorge poscia alquanto di oscurità da una parte, e d i- 
l'altra ne riesce vago ed equivoco il sentimento. Talvolta 
vi è pur’ offesa la grammatica, o per poco lodevole collo- 
cazione di parole, qualità di costrutto, o per altre colpe. 
Le quali cose tutte ho speranza di mostrare nelle osser- 
vazioni, clic ho poste nella seconda Parte, benché avrò 
migliore occasione di notarne alcune anche nella prima. 
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II' A UT E piuma 

INNO V 


In questo inno dopo l’invoeizionc alle Grazie, c Pinvllti 
a Canova di venire olla festa, che i’auiore celebra ali’ ara 
di Bellosguardo, egli tocca de! tempo, in cui le Grazie mai 
erano ancor venute in terra.. Dopo di die finge, che Venere 
neìl’uscire dal mare Senio le avesse in sua compagnia, c che 
fassscro accarezzate o festeggiate dalle Nercidi. Per tal 
guisa divenne sacro il lido dclli ^ul i di Citerà . L’ autore 
^ ,01 ’ domanda pascià, quale dei numi teneva l’imperio su gli 

atomini, prima clic Venerasi mostrasse collo Grazie sopra 
•la terr.i? Alla quale istanza cg'i risponde col dire, clic il 
•globo terrestre fu lasciato in abbandono , attorcile Giove 
distribuì i pianeti ni varii numi , eleggendo per sé il più 
splendido, dando a Venero il più bello, c a Pallade il più 
mito, o l’altissimo, come egli si esprime. 

Qui è un manifesto errore, perche quando scrivevo Fo- 
scolo, il più alto pianeta conosciuto non era Pallide, ana 
.Urano scoperto nel 1781 da llorsehol, e primi della sca- 
dérla di Urano il più alto pianeta era Saturno, c poi ve- 
niva Giove. Al presente d>p> i lavori astronomici U4 
■celebre Lcverrier il più allo pianeta non è più X T r.uam 
ma Netunno. Non vedo ii dunque, porcile fautore abbia 
chiamato falhss.m > il pianeta Pallade, ciac il più lontano. 
■Questo pianeta elio fu scoperto d i Olhers nel 1802, si trova, 
fra Giove c Cerere. Vedi i recenti Trattati di Astronomia Ben 
.più esalto c conferme al vero scrisse Mascheroni nel f Incito.» 
Lesbia, dove chiamò Saturno il non più lontanissimo, art ri - 
liuendo l’epiteto di lontanissimo senza nominarlo ad Urano* 
sebbene quando quelPlllustrc geometra e lettorato scriveva co- 
si, fosse poco tempo, da clic Hersclud avea scoperto questo piane- 
ta. Ora dopo Nclunm si potrebbe dare ad Urano l’epiteto di 
von più lontanissimo cioè di non più fallissimo. Non so può» 
iperclic tra i pianeti, che al tempo di Foscolo erano conosciuti, 
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egli nomini solo i ire sopradetti, due Ira i selle noti già se- 
coli prima, cd uno tra gli altri quattro, cioè Cerere, Pallido 
Giunone e Ves'a. Se egli si ristrinse a mentovare quei ire 
soli, riguardandoli come astri di buon’augurio cd influenza 
per gli abitatori che vi finge, penso clic avrebbe potuto no- 
minarne nlcuu’aliro, c massime degli ultimi quattro. 

Negletta pertanto dai Celesti la terra avvenne dipoi, elio 
gli uomini che vi si ritrovavano, furono selvaggi c ferini, 
come erano nati, il cui mestiere consisteva nella caccia; 
nè essi conoscevano verun’altra Deità, iranno quelle del- 
l’ Inferno. Poscia aggiunge Foscolo, che Y isola (quella di 
Citerà) non udiva già cantici nuziali, nè preghiere, ma 
0 ; s-l.imente urli di veltri e fremiti di belve ccc. Ma osser- 
vo. che nei 'empi, di cui parla, non era ancor formata 
quest’isola, perchè, come poi dice appresso, il terreno di 
essa era contiguo . e unito al continente. A que’ (empi 
dunque l’uomo fu tanto barbaro e feroce, s >ggiunge l’autore, 
che nè Cerere, nè Bacco, chiamalo da Cerere nella Grecia 
d’ oltre P Eufrate, e venutovi anche dopo il ritorno dalie 
Indie, potè mansuefarlo e renderlo'alquanto civile: ma che 
quei selvaggi cacciatori, le donno c i giovanetti deponeano 
l’arco, la ferocia e il terrore, compresi di meraviglia, solo 
nll’apparire delle Grazie. Ma le Grazie, dove erano allora? 
L’autore ha poi detto poco prima, che non erano ancor 
venute al mondo, e che non vi nvea sulla terra alcuna 
Deità, che vi regnasse e provvedesse? Come dunque ora 
può dire, che le Grazie apparivano a quegli uomini feroci? 

Si consideri, che il contesto del discorso ne porla a cre- 
dere, che qui si parli di un tempo anteriore alla venula 
di queste Deità; e se l’autore intese di parlare di un tempo 
dopo quella venuta, come veramente intese, dovea determi- 
narvi e chiarirvi bene il concetto. Imperciochè il suo di- - 
scorso in sostanza è questo. Quale dei numi (v. 9 i - 9ì>) 
«enea l’imperio nella terra sopra gli uomini selvaggi o 
ferini, e quali ministri vi aveva il primo giorno, che le 
Grazie vi apparvero con Venere? Nessuno, egli risponde, 
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c quagli uomini sacrificavano s>>lo alle Divinila dell* Inferi» . 
Infatti egli racconta dal v. U)1 ài 130, che trascurata la 
terra dai Celesti, ( il che fu alcerto prima della nascita 
delle Grazie), quando Giove d'slrbui gli altri pianeti a numi 
particolari, gli uomini vi erravano per le foreste, di cui 
era piena, e si uccidevano l’un l’alno per togliersi la preda; 
e che nè Cerere, nè Bacco (qui Foscolo suppone due Di- 
vinità nella terra, e poco innanzi ha detto, che non ven’era 
alcuna) potè renderli mansueti, e che pieni di stup >re de- 
poneano solo la ferocia e le armi, allorché apparivano le 
Grazie. In questo racconto, come si vede, non rimane di- 
stinto il tempo anteriore all’apparizione delle Grazie, d.l 
tempo posteriore, anzi il senso dei versi induce più presto 
, a credere, come ho detto, che si parli del tempo anteriore. 
Ed allora, come regge il dire, dal v. 136 al 139, che i 
caccia'ori, le donne, le vergini e i fanciulli deponeano il 
terrore, e si lasciavano cadere 1’ arco dalle mani, quando 
'e Grazie si ficcano a loro vedere? Secondo me bisognava, 
che l'autore sul fine del racconto determinasse il suo pen- 
siero, e dicesse, per modo di esempio, che posciachè le 
Grazie furono venute in terra, quegli uomini selvaggi e 
bestiali, che Cerere e Bacco non aveano potuto domare e 
alquanto incivilire, si faceano miti ogni volta, che a loro 
si mostravano quelle amabili Deità. 

Alla biga, cioè alla conchiglia, sulla quale con Venere 
erano assise le Grazie, si aggiogarono due cerve (lascio 
qui, come lascierò altrove di notare il senso allegorico), 
che Diana avea domate; ed Iride che vi venne a far da 
cocchiere, drizzò il carro ili Venere, cioè la nominata con- 
chiglia, all’istmo d ella Lncoh ia; paese dove gli abitanti e- 
t ano brutali e ferocissimi, .« si pasceano di carni umane* 
L’isola di Citerà non era ancor firmata, ma il suo terreno, 
siccome sopra è accennalo, si univa al continente: si formò 
allora soltanto, che Venere sommerse nelle acque del mare 
una parte di quel paese, nel quale era piantata una selva 
« ciò ella fece per punire quegli uomini bestiali, clic yi 
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oBiitivano dentro, c il erano più ritrosi od ogni maniera d'r 
pietà e di coltura. 

C iU’csompio di cosi terribile castigo appresero gli aliri : 
abitami dello Loeonia a divenire umani e mansueti; anzi' 
in processo di tempo quello regione alla comparso del’o 
^4.9.» - 29 1 Grazie si fece tanto colla, costumata o gentile, dia ben- 
tosto fu piena di are ospitali, di città bea e, di ville c di 
boi campi; sicché il* vivere vi fu veramente- lieto c felice: 
Questo bel vivere vi si godette ai tempi di Leda, allorché- 
Lacedemone fiorivo, c olla corte di quella regina conve- 
nivano d-’ogni porle i principi della Grecia c i guerrieri 
dell' Asia. Non durò- per nitro questo felice stalo di cose, 
dacché amore si adirò colle Grnz : e, c per lui fu, che alte 
crii eleganti, agli ozii tranquilli c alla gentdezza dei co- 
stumi successero tulli i disordini c i mali, clic nascono da- 
ini medesimo, quando non è governalo dalla ragione, nè- 
vive concorde colle Grazio. Qui I’ autore impiega molti 
'Tersi nel descrivere la civiltà e i bei costumi della Lacc* 
»m e di nitro contrade della Grecia; vi parla di feste, di 
canti nuziali, di cari, di pompe; sicché al lellnre dee pa- 
rere, eho questi paesi fissero un- vero giardino di delizie, 
c di ogni più bella c gemile costumanza. Aggiunge dipoi, 
ohe lo Grazie vi ebbero il prinìo altare nella pianura Or- 
comcnio, c d ivo subito Ri sciolto un cantico sacro a quellc- 
irc amabili vergini, il quale venne alternalo da fanciulle c 
do garzoni E un Ini cantico lo aveva innanzi appreso- 
dallo Grazie stesse la fanciulla Ifianea, che di frequente- 
contò sulla lira i proprii guai) e i benefizii ricevuti da. 
quelle Deità*. 

Venere u*li ! poscia quei cori, c* si fa vedere; c tutte* 
quelle fanciulle, c quei garzoni clic la videro- (che proba- 
bilmente' dovettero essere molti) furono graziose cantatrici- 
Tì 5£-298 c> graziosi cantori, mentre col nonio iti [triadi e di Silvani- 
furono amici c compagni di Apollo c delle muse; c fecero- 
muona re; della I to cetra nou solo li* rive? dl-HTmettò. m,r 
-rttrlic quelle del Tevere. Tutto ciò, in noto, si riferisco oh 
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Cinipi ili Ledi o dell'antica Sparla, cioè primi deUV.sscdìo* 
flesso e delle ruine di Tmji. Però a questi (empi il let- 
tore e condotto a erodere, che non solò nella Grecia, m.r 
irnclie nell’Italia, e in particolare nelle pianure del Tevere 
fossero in fiere le arti belle, e principalmente la poesia. 

Senza accenntfc qui, chè la finzione di Foscolo si op- 
pone (il che poco imporla per la poesia)' troppo aperta* 
mente alla storia, la quale ci fa conoscere, clic il tempo, in 
Cai fiori nella Grecia la poesia e le altre orti belle, è molto- 
posteriore a quell’ cp~ca, delTa quale egli parla ; e mollo 
più Io e il tempo, nel quale la prima di queste arti, e più 
o meno anello le aire fiorivano in Roma e nell’ Italia, io 
dirò soltanto, che non mi pare vero quello, clic l’autore 
asserisce nella Ragione poetica del Carme, cioè che in 
questo inno gli iffjtli delle Grazie si mostrano lievi e 
superficiali nell’antica Grecia; imperciocliè per lutto ciò che 
vid’cec descrive, apparisce anzi il contrario. Tra le altre cose 
egli vi parla dì arti eleganti, e dice, che quante fanciulle e 
quanti g. intoni videro allora Venere, clic a foro si era mo- 
strato, furono beati e col nome di l>riadi e di Silvani ebbero 
amico e compagno Apollo, e P Imclto 11 videa scherzare 
colle muse nei suoi finti, e il Tevere nei suoi colli. Fo- 
scolo d ;nqne suppone in quell’ età artefici di arti eleganti 
e numerosi i poeti. Il ehi fa dedurre che Venere, e le 
Grazie in quelle prime loro apparizioni rendessero civile 
ed elegante non solamente la Grecia, ma anche l’Italia, o 
almeno una parte di questo paese. Se Foscolo nella Ragione 
poetica del Girmc afferma, che, relativamente alla civiltà 
progressiva del genere umano, ei non si allontana nel' 
primo inno da quelle nozioni fantastiche, le quali si tro- 
vano presso i poeti, so non nel modo di descrìverle, certo 
è però, che per tutto quello elio vi discorre, egli vi fa vedere 
il contrario, cioè una civiltà e una gentilezza di costumi pres- 
soché perfetta nella Grecia antica. Ciò posto io dico, che lentie 
perfezione di vivere bello e di coltura presso di un popolo- 
avvenutavi tanto facilmente e iivcosi breve tempo, e un fallo; 
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non vcriàimilc, perchè si oppone alla natura di ogni umana 
progresso, il quale si fa grado grado, ancorché sovente in 
diversa misura; sicché per giungere ad un cerio seguo di 
perfezione civile si ricerca spesse volle lunghissimo tempo. 
Nò varrebbe il dire, che ciò fu dono speciale dei Numi, 
cioè delle Grazie c di Venere, che allora ^ erano apparile 
sulla terra. Perchè i Numi sono qui figura o simbolo delle 
buone arti c delle civiltà; le quali si promovono c si pro- 
pagano sempre poco a poco nelle società umane, siccome c pro- 
vato dall'esperienza di lutti i popoli c in tutte le età. In olire 
Foscolo non inlese di parlare, che di uni civiltà materiale 
c superficialissima; ma non mi sembra, io ripeto, che nel 
fallo abbia conseguilo il suo intento. 

L’autóre procedendo innanzi suppone (V. 2D2 - 303), 
.2M-3-29 che i garzoni e le giovinette, a cui Venere allora si fe 
vedere, vivano ancora al tempo nostro, c si celino nelle 
selve. E vivcranno al certo, quando siano veramente Sil- 
vani e Priadi, come Foscolo chiama gli uni c le oltre, cioè 
le Deità dei boschi e delle foreste: imperciocché gli Dei 
non nu j ino. Per quel che può arguirsi dai citali versi, 
parrebbe ehc quei Silvani e quelle Driadi non fossero altra 
cosa, che figure allegoriche dei buoni poeti o delle mate- 
rie, elio essi introducono nei loro cimi, c massime nei 
canti pastorali. Nell’ un caso però, come nell'altro questo 
luogo sarebbe alquanto oscuro. Ma sa 6 vero ciò, che In 
detto, io non saprei, con quanta ragione si potesse in que* 
numi rusticali adombrare la buona poesia, cioè quella della 
scuola classica. Perchè la bonlà della poesia non islà gran 
fallo nel genere delle materie, che si prendono a Iralture, 
ma bene consiste sipralutto o solo nell'arto, clic puden- 
do adoperano gli scrittóri. Sicché voler differenziare con 
siffatti mezzi la buona scuola poetica dalla rea, è un porre 
tra l’una c Pulirà un termine o un segnale, che non è 
Vero, nè esalto. 

Comunque sia, l’autore prende qui di mira la scuola bo- 
reale, o romantica, cd ha ragione. Imperciochè le Grazie 
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non sorridono gran f.lto agli alunni ili colai scuola , i 
quali non si dilettano di Silvani e di Driadi, ma di Fate, 
di Silfi e di Streghe. Onde, secondo che egli afferma, que' 
Silvani e quelle Driadi si nascondono ora nelle selve c 
si tacciono, perchè avversano il volgo de’ poeti e le loro 
fantastiche larve. Vi si nascondono dunque c si tacciono 
al lutto: in quella guisa medesima, dice Foscolo, che al- 
l’cipparire di uu’ aurora boreale da lui chiamata Erinne, 
calano giù per l’aria le aquile sospinte dal nembo, le quali 
vedono sedersi nel regno loro i serpenti, i leoni e i lupi. 
In questa similitudine le aquile sono simbolo dei poeti, cho 
cantano gl’imperatori e i re ( nel che Foscolo ha voluto 
pungere il Monti, chiamato poeta-aquila, col quale non 
aveva troppo buona amicizia); c i serpenti, i leoni e i 
lupi c con essi l’aurora boreale, cioè l’Erinnc coi mostri e 
colle armi, che l’accompagnano, sarebbero simbolo dei 
poeti romantici, e delle materie che risuonano nei loro 
canti. Ai quali poeti il Monti era molto avverso, come tra 
le al. re cose si rileva principalmente da quegli Sciolti, che 
ei compose negli ultimi anni della sua vita; dove combattè 
' con verità c molta forza la scuola di costoro, che egli 
chiama scuola boreale . Ma questa similitudine sembra a me, 
che pecchi in più di un punto. Primo perchè neU’oppari- 
zione della meteora, di cui si parla, non si c mai veduto 
nell’aria imagine o figura, che rendesse qualche somiglianza 
alle aquile; nè si è mai udito rumore o strepito, che pa- 
resse quello delle aquilo, quando inseguite dal nembo ca- 
lano giù per l’aria: il che sarebbe necessario non solo, 
affinchè la parità fosse giusta, ma anche perchè si con- 
seguisse il fine, che l’autore si propose. In secondo luogo 
hi sognerebbe ancora, che il poeta-aquila, cioè il Monti, a- 
vesse lascialo di cantare al sorgere della scuola romantica; 
come i Silvani c le Driadi, al dire di Toscolo, si tacciono 
nelle selve, dove si nascondono: la qual cosa non si ve- 
rifica punto, perché il Monti vet seggio sempre, finché gli 
di rò la vita, carne verseggiarono gli altri buoni poeti del 
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■suo tempo, c dopj. Anzi il Monti con altri \ Marosi tenne, infin- 
>chè visse, il campo delie lettere a fronte dei romantici , c 
contrappose non piccolo ostacola al regno della falsa scuola. 
Tarmi dunque, che la similitudine indotta riesca non solamen- 
te troppo ricercala al fine, che l’julore voleva, ciac di ferire 
il Monti, ma che nè anco si confaccia alla verità del ; 
concetto. 

Termino queste osservazioni sopra la materia del primo 
inno col notare, che Foscolo non dice, che le Grazio siano 
con Venere venute in Italia,* ma ristringe la loro appari- 
zione alla sola Grecia. Nondimeno egli mostra I’ effetto dà 
Tl ,30- 317 £ £SC anc ij e nell’Italia là, dove dice, cito Giano c A n furi te 
inviarono alcuni doni a quelle Deità quattro giorni dopi 
da chi erano apparse in terrj; cd insieme alcuni drapclli di 
fanciulle e di garzoni dai vari .parsi dell’Italia stessa. Con che 
l’autore In voluto significare, che l'incivilimento di questa 
regione fu inizialo da Giano con quelle ar i c quegli ef- 
fetti, che sono proprti di quelle amabili e casto vergini 
la quale ci\ i'tà crasi dall’autore accennata anche prima, al- 
meno nelle pianure del Tevere, dove egli dice, clic il pa- 
dre Tevere vedeva scherzare ne’ suoi colli i Silvani c le * 
Driadi co'lo muse. Conviene dunque supporre, che siccome 
Venere c le Grazie non erano venute in Italia, cosi quei 
doni e quei drapclli di fanciulle^ dijgarzoni fossero in- 
viati da Giano c da Anlitrite nella Grecia, c vi fossero 
inviali dopo quattro giorni soli, dacché le Grazie erano ve- 
nule al mondo; il che indurrebbe a pensare, clic il prin- 
•cipio della civiltà in Italia fosse contemporaneo a quello 
della civiltà deU’antiea Grecia; il che io non so, quanto possa 
accordarsi, non dirò col fitto, ma bene Culle stesse idee 
mitologiche tramandateci dagli antichi poeti. 

L’autore pone termine a questo inno eoi dire , che se 
in Italia non vengono ora generalmente onorata le Grazie, 
Oc onorerà egli, finché vivo; Uopo di ché accenna ad al- 
cune delle materie, clic toglie a cintare nell’inno seguente. 
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INNO 2.“ 

Nel secondo inno "autore conduce All'aro di Bellosguardo 
tre giovani donne italiane, e fa che cplebrinn in onoro 
dello grazie la festa solenne, che fu accennila su! principio 
del primo inno. Ln prima donna suona, danza la seconda, 
c la terza riferisce un favo di micie. Invita a qurs'n fe- 
V. j -207 ^ta quei giovani, che rimancano allora esenti dallo guerre, 
e quegli altri che si erano esclusivamente dedicati alle 
matematiche, all’ astronomia e a simile altra maniera di 
discipline, che più o meno abbisognano della geometria e 
del calcolo; i quali perciò poneano jn non calo gli ameni 
stuclj delle lettere, dove hanno tanta pprtp le Grazio Dal 
rito solenne l’autore tiene lungi quo’ profani scritturi, i quali 
eolia satira, colle oscenità c colle adulazioni servili conta- 
minano il tempio delle lettere. 

Frattanto In prima Sacerdotessa si mette l'arpa al petto 
e comincia a suonare. Il tenore n la varietà dei suoni, che 
nc escono, si accompagnano ai scnlimcmi di allegrezza <? 
di pietà; e *oH si destano nell'animo, di ohi li ode; la 
quale maniera di suono fi poi conoscere nll’uomo, clic ci 
Ai destinato alla gioia c al pianto insieme. Pari concento 
Aspasia sciogl ca un di nella Grecia; c Scoralo intento n 
quella soave armonia si sollevò col pensiero infino al ciclo; 
dove -mirò il volgere obbliquo della fortuna, c il precipi- 
tare ch’ella fa nel pianto c nella miseria, chiunque le va 
dietro incautamente. La medesima Sacerdotessa seguitando 
rappresenta col suono lamentevole dell’arpa gli efT-tii de- 
plorevoli dell'amore ip tante malaccorte q innocenti fan- 
ciulle. Passa in oltre ad esprimere quell’armonia, che rogna 
dell'universo, dove, benché molte c svariatissime sianolo 
parti che lo compungono, nondimeno (ulte quante si ac- 
cordano tra loro c cospirano verso l’unità. Dopo di ohe 
tra i mollj e diversi fiori , che le fanciulle g i garzoni 
intervenuti alla Asta portano alla Sacerdotessa, che sa tes- 
serne de’ bei serti, egli nc geeglie il rè, cicc la rosa, che 
mette sull'nllare, ed innalza una preghiera alle Grazie. 
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Viene appresso la- seconda Sacerdotessa con un cigno, 

« he eff riscc all' ara di Bellosguardo in nome della Prin- 
cipessa Amalia, che fa già vice-regina d' Balia, e di cui 
Foscolo parla con lode accennando insieme ad alcuni falli 
delle guerre di quei tempi, dove ebbe parie il viceré 
Eugenio suo marito. Poscia la nominata S.icer lotcssa co- 
mincia a danzare intorno all’ora con si mirabile maestria, 
che non si vede, ove ponga il piede, e se tocchi e pieghi 
i fiori e le erba, che ha sotto le piante: in quella guisa 
medesima, che agitale dal verno le chiome delle Grazie 

Y £ 08 - <20 C -si mutano anelln, e vanno soggette a cosi varii biondeg- 

giamomi, che non se ne discerne il vero. Di qui l’amore 
toglie occasione di favellare del fuoco di Vesta, perchè dice 
•die esso è quella Fiamma, che da il colore alla chioma 
di quelle ire vergini. Ne descrive poscia li stupendi cf- 
fiitli, che produce negli animi umani; da esso hanno ori- 
gine li virtù morali e le civili; egli é quella favilla cele- 
stiale che inlìamma e rende atti gli umani ingegni alle 
belle c grandi opere nella poesia c in tutte arti libe- 
rali. Infine l’autore parlo del genio o meglio dell’ingegno 
creatore. Un’ osservazione che qui avrebbe luogo, verrà 
posta nello scendo parte, dove per oltre cose di notarsi 
code più opp..rluna. 

Finalmente si fa innanzi la terza Sacprdotcssn coir, flirta 

Y 530 j '2 ,!n ^ tV0 f ^‘ p ml,!emma della dolcezza e amabilità 

della poesia, le qnali possono soliamo venire infuse nei 
versi dalle Grazie: per opera di cui si destano negli animi 
gli eflvtli gemili e graziosi, e quelli di pietà. Gli altri pregi, 
dicci dee fornirsi il po-ia, sono a lui dati da ab ri numi, 
come cantando vaticinava un giorno Apollo, e G^o\e ap- 
plaudiva al suo detto. 

Chiede appresso l’autore, a quali podi c a quali poetesse le 
Grazie furono più liberali del loro miele: ho detto podi e por- 

Y 4«3 fjrg tesse, perché qui si parla solo di poesia, c non delle altre 

arti belle, coma la pittura, la seni tura ree Quésti poeti, risponde 
■ffh, i quali ebbero maggior copia di questo micie, furono 
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Omero, Corinna, Pindaro e S, ff>, A\rebbc pjdlo r bor- 
darne alcun’aliro tra i preci, e mie Anacroonte, Callimaco 
e Teocrito, benché piscia li nomini in altro luogo. Mi 
fatta quella domanda generile panni ancora, che non si 
fossero dovuti tralasciare i latin', tra i quali dovea nomi- 
narsi almeno Virgilio, Cimilo e Tibullo, amabili e soavis- 
simi cantori. E qualora si risponda, clic Foscolo parla del 
miele delle api greche, ossia della nativa e più pura ama- 
bilità della poesia, si può soggiungere, che intanto egli 
dice appresso, clic quesiti api medesime passarono in Italia 
e fecero parte del loro micie ai poeti italiani; ma che ciò 
non ostante si ebbe in questa regione Soltanto quella 
poesia, la quale benché ‘gradita al labbro, non è però cesi 
amabile al cuore, cune fu quella dei Greci. Questa, io ri- 
sponda, sor.» una differenza, che riguarda la quali'à del 
miele, c non la quantità; e sulla quantità del miele pre- 
cisamente versa la domanda, che l’autore fa a sé mede- 
simo. Dico inoltre, ■clic egli noti rispondo propriamente 
alla demanda che si è fatto; poiché egli chiede, a quali 
poeti le Grazie furono più larghe donatrici di quel mie'c: 
col rispondere, che n’ebbe pel primo Ornerò, poi Comma, 
Pindaro e Saffi, egli non mostra veramente, quali tra i 
poeti ne ricevessero maggior copia da q elle D :t;i; im- 
percir.chè quella risposta conviene solo, a chi domandasse, 
quali furono i poeti, che pei pi imi ebbero di quel miele. 
Qui dunque non è esattezza, t é verità nel pensiero; del 
qual vizio troveremo in appresso altri esempi. Del resto le 
api della Grecia partirono da questo paese, quando fu in. 
và so dai Turchi, e sopratutto verso la metà del 1400, al- 
lorché ptvscr • Costantinopoli. Fuggirono quindi le dette 
api in Itali", dividendosi in due schiero, Punti ti rett i verso 
il Pò, o l’altra verso l’.Vriio. Con ciò Fuse do vuote alludere 
a que’ molti Greci, che verniero allora in Italia portando 
seco i libri dogli amichi sapienti. Certo che questo avve- 
nimento fu una delle causo, le quali accesero la favilla 
di quel l’arnn re, che dipoi si diffuse per tutta Italia, verso 
la sapienza degli antichi maestri. 
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fVr questo luogo del Foscolo può facilmente, chi legge, 
essere condotto a credere due cose. La prima si è citò 
avanti la venuta di que’ Greci in Italia, non abbia avuto 
questo paese alcun poeta, a cui fc Grazie facessero parte 
dii bro miele: so non fornito di quella primitiva soavità c 
schiettezza, che fu gustato dii Greci, tale almeno, che 
si potesse credere con fondamento, che quelle amabili ver- 
gini ne a\ catto fatto assaggiare a più di un labbro ita- 
liano. Il che sarebbe falso, poiché prima vi erano siati, 
lasciando i minori, due grandi poeti, cioè Dante c Petrarca, 
i quali hanno mostrato al mondo, quanto le api di Vesta 
e delle Grazie furono liberali ad essi di quel favore. H 
belb poi si è, che Foscolo li nomina poco appresso. Se ne 
rileva dunque anche .per sua confessione, che prima pur, 
che il drnpello delle api greche drizzasse il volo verso la 
Toscana, cioè che vi giungessero que’ dotti greci, era stalo 
in Italia più di un poeta, il quale aveva gustato in cop’a 
il miele delle Grazie. La seconda cosa, che può erodere il ! 
lettore, consiste in questo, che tanto le. api, lo quali driz- 
zarono il volo verso l’Arno, quanto quelle altre, che lo 
drizzarono verso il Pò, avessero, in chiunque dipoi ebbe 
spirilo c lena a poetare degnamente, a renderne i versi * 
Ibrniii di quella grazia c nativa amabilità, che fu propria 
Solò dei Greci. Eppure se ne logli il Poliziano, il Sannaz- 
zaro eìl anche il Tasso nell’ Aminta con pochissimi altri, 
non si trova a quel tempo alcuna poesia italiana, la quulc 
spiri l'ingenua soavità e l i grazia dei poeti greci; benché 
la letteratura del loOO, se non tutta, almeno uno buona 
parte, possieda il colorito e la forma degli antichi, c forse 
piti dei latini, che dei greci maestri. 

Aggiungerò su questo punto un altra osservazione. Fo- 
scolo dice, che la Grecia richiama le api delle Grazie sino- 
tempo, die avvenne l’invasione di quel paese operatavi 
dalle ormi o dal furore ottomano. Ma a dire il vero quelle* 
api cominciarono a mancare propriamente nella Grecia sino 
«dal tempo, elio la occuparono i Haitiani, c anche prima. 
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Coiiciossiaché da quel tempo in poi non vi ebbero più fumosi 
poeti: e se presso quella nazione rimasero le òpere dei 
suoi poeti immortali; e se questo vi furono anche lette e 
studiate da malli Greci e per molti secoli s : na alla caduta 
di Costantinopoli, con tutto ciò non mi pare, clic si possa 
dire con verità, che le Grazie collo api loro seguitassero 
ivi a stanziare, fmperochè non basta, che in una nazione 
si conservino le Opere de' suoi grandi poeti, c siano anche 
lette c cercate con amore, se poscia non vi si alza. più al- 
cuno ad arrichirla di splendide c nobili poesie. Nel 1600 
vi arcano pur in Italia, oltre quelle dei minori, le opere 
dei quat'ro principali poeti, di cui ella si gloria, ma non- 
dimeno non sarebbe vero il dire, che in quel secolo le Muse fos- 
sero in onore presso gl* Italiani, mentre la poesia, come tutte 
Te arti belle vi si corruppero generalrhente: Da un’jftro calilo 
si potrebbe dire la stessa cosa relativamente alle Muse latine, 
poiché le opere dei bitini poeti rimasero in Italia quasi tutte 
intere c salde, c vi furono anche lette c studiale da molli, 
almeno pel corso di tre o quattro secoli dopo quello di 
Augusto, cioè prima dcll'ibvosione dei barbari. Nel qua! 
tempo per altro le Musò vi stettero pressocchc mute e 
nascoste, Se nc togii il primi S’Cnlo dell’era volgare, n>l 
quale però furono lungi dal levarsi all' altezza di prima 
colla cetra di Lucano, di Stazio, di Giovenale c di alcuni 
altri. Le Muse c le Grazie dimorano, e sono veramente in 
fiore presso di un popolo, allorché vi sono coltiva ® da 
molti ingegni, c spirane? vivamente c nobilmente a più di 
nn petto- c non già, quando in quel popolo slesso riman- 
gono, c si custodiscono le opere del principali poeti, di cui 
egli si onora, ancorché vi abbiano eruditi e filologi in buon 
numero, che ne fanno materia dei loro sludii: siccome av- 
venne nel 1400 in Italia, dove fiorirono molli latinisti c 
grecisti, i quali, siccome ho accennato, diffusero c amplia- 
rono il sapere coiracccndero vieppiù l’amore verso le dot- 
trine degli antichi sapienti. 

L'autore parla in questo inno della Dea Speranza, 1® 
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quale dalle npi volale iti Toscana fu inconlratr., che slava 
sulia foco dell’Arno app igliata ad una colonna etnisca, ed 
avente innanzi a sì un alveare. Ed erano scorsi selle anni 
di Saturno, (I) da che era venula cola precorritrice delle 
Muse c portante l’ara, dove orano scolpite le brevi leggi 
di regime libero. Colle parole, che poco dopo I’ autore fa 
del duomo di Firenze, dice che lo Muse, come vennero 
poscia, r muserò attonito in vedere quella meraviglia del- 
l’arte. Concedo che lo -Muso prendessero stupore alzando 
il guardo alla portentosa mole; ma io osservo che pel modo, 
con cui egli si esprime, può credersi che prima del Bru- 
nelleschi l’ Italia non avesse avuto poeti; impercinchè ei 
chiama ottonile le Muse, come vennero poscia (V. 611 - 
613 ); il che fa supporre , dia non vi fissero state a- 
vanti 1’ opera incomparabile di quel celebre artista; ma 
queste Muse, o questi poeti pur vi erano stati, c poeti 
grandi e sovrani, cioè Dante e Petrarca, come in seguito 
dice Foscolo stesso. Ma intanto è qui difetta di lui la- 
sciare pensare per manco di esattezza , a eli! legge, 
che la Toscana o 1’ Italia non avesse avuto poeti pri- 
ma che Brunelleschi innalzasse la gran cupola di S. 
Maria dèi Fiore. Anzi può dirsi, che Firenze e la Toscana 
dopo Dante e Petrarca non ebbero mai più poeti vera- 
mente grandi. E le muso fiorirono dipoi più o meno feli- 
cemente in queli'italicn provincia per opera dei molti let- 
terali, di cui si onorò pel corso di due secoli c più, cioè 
nel 1400, 1500 c in parte nel 1600. 

(I) Se Firenze r, le .atlre filli della Toscana stabilirono le loro li- 
beri! municipali, coni* si rileva dalla storia, nel primo ventennio dopo 
la morte della Contessa Matilde, che mancò nel 1 1 lò, si rileva die da 
quell' epoca alla caduta dell’ impero preco, che avvenne l'anno (453. 

( poiché ia detto anno (a presa Costantinopoli da Maometto II / corrono 
300 anni e più. Iinperciocbè supponendo ihe le toscane libertà fossero 
fondate soltanto l'ultimo anno di detto ventennio, rini nel 1 135, è chiaro 
che da questo tempo a! H53 passano 318 anni. Non vegao dunque, 
perché siano soltanto 210 incirca, come dice il eh. Orlandini; e p Triti 
affermi, che Foscolo in questo competo astronomico di sette anni di Sa- 
turno da un epoca all’altra (210 anni) adoperi subb iente precisione; poi- 
ché mancherebbero ancora buoni 100 ami. 
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Non nego, che al sorgere dj fjuellii meravigliosa mole 
non avesse ad avvalorarsi la speranza negli uomini, la 
speranza cioè di ah re illustri opere , e di maggiore 
prosperila nazionale; nel che I' autore ha ragione. Ben- 
ché per altro i primi e veri precursori della restaura- 
zione delle lettere c della civiltà italiana, che poscia 
seguì, siano i tre sovrani scrittori del 1300; per le opere 
dei quali ben si piccono concepire le maggiori c più ragio- 
nevoli speranze di un migliore avvenire per tutta Italia. 

Quanto a ciò, che l’autore dice V. Gli -018, aggiungo 
che é a credersi, che Pallade non abbia mai spirato u 
greci c a romani un portento fatto, come la cupola, o an- 
che tutta intera la fabbrica del duomo di Firenze, cioè 
tale, quale è questo tempio. Imperciochè i tempii dei gen- 
tili erano architettati e costruiti diversamente dalle chiese 
dei cristiani. Ma non è questo il concetto voluto esprimersi 
da Foscolo; ed allora io soggiungerò, che nemmeno è a 
credersi, che il genio dei Greci e dei Romani in opera di 
colui' arti non pareggiasse, ed anche non vincesse il genio 
dei moderni, ancorché grandi, come Brunelleschi, Bramante 
e Michelangelo. 

V 70 1 - 764 Sul fine dell’inno l’autore fa parole del Boccaccio e del 
Decnmerone, il quale per le cose troppo licenziose clic con- 
tiene, egli dice, che “piacque alle Grazie, ed ha ragione. 

IN ISO 3.‘ 

L’autore dà cominciamcnto a questo inno coll - invocare 
lo spirilo di alcuni poeti greci e latini, e soggiunge, che dando 
essi a lui l’arte, le Grazio compartiranno la dolcezza ai suoi 
versi. Venere intanto si parte dalla terra, e su pel monte 
V.t - tos Ida salendo vola al suo pianeta, lasciando le "sue tre com- 
pagne; alle quali dice, clic mercè loro i numi dispenseranno 
favori e grazie agli uomini; in oltre le avverte, che al «no 
partire sora da esse udita dall'Olimpo tale armonia, clic dif- 
fusa da loro per la terra farà più lieti gli uomini, c desti alle 
arti c alle magnanime imprese. Comanda poscia che. vi- 
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filino talvolta pii Klisi, cd ivi sorridano ai preti, die 
onorarono il 1; uro, ai bt oni Principi, aig'otani morii per 
la pairia ree. L'Armonia intanto udì Venere parlare in que- 
sti accenti; e in quell’ isiontc commosse l’aria, sicché l’ar- 
monico suono che si destò, discorrendo pt’ cigli fu udito 
dalle Grazie, le quali dipoi lo tolsero ad insegnare agli uo- 
mini. 

Paro che Foscolo voglia qui significare, phc qucH’armo» 
nia che udirono le Grazie, non ò già del tenore di quella, 
rhc una vergine claustrale fa nascere suonando jl cem- 
balo, quando ella, secondo cho egli si esprime, sente il 
nunic ncli’aqn, die adora l’azzurro del cielo, la luna ri- 
splendente e il silenzio della notte; ma bene è del tenore 
dell'altra, che la delta vergine fa uscire dal suo istromcnto, 
se amore insidioso le rammenta le perdute gioie, poiché al- 
lora move in diverso modo e con maggiore lentezza i tasti; 
quest’armonia è lenta e flebile. Tale si e quella, che allora lo 
Grazie udirono risuonare dall* Olimpo, e clic dovenno poi 
.d ffnndcrcrcrIn ferrn.Sc questo e il pensiero di Foscolo, 
come io credo, gli si polca domandare, se le Grazie nve.mo 
anche ad insegnare e diffondere 1 armonia allegra e fesletolc. 
Imperciochc in questo genere di armonia può pur trovarsi 
tante volte l’amabilità graziosa e soave di quelle vergini- 
Tuttavia questo passo np fa dubitare, perche 1 autore a i ri- 
corda soltanto l'armonia di quell’altro genere, cioè la flebile 
e pietosa; intanto che e uffizio delle Grazie .l’ insegnare agli 
uomini l'uno e l'altra. Non mi sembra dunque al tutto senza 
difetto il presente luogo. 

Quantunque lo Grazie abbiano molto favorita la terra 
d’Italia, tuttavia nmt credo, che l’abbiano favorita piu che 
ogni altro paese, come afferma Foscolo. v. 10b - 103; itv- 
pprciochè sarchivi sempre la Grecia, che bisogna eccet- 
tuare, (love per giudizio di tutti e confessione stessa di 
’ui, (y. -V83 - 503 Inno 2.’) lo Grazie versarono più che 
altrovr, a piene mani la schietta amabilità del loro miele. 
Parmi dunque, cho egli non dica il vero, ne sta ben 
coerente a sé stesso. So poi intese di parlare delle nazioni 
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moderno, noi nc conveniamo con lui; ma in questo cast* 
bisognava, che cd dicesse, esprimendo il suo peosicre nel 
debito modo. 

Amore, prosegue Foscolo, conobbe allora la potenza della 
Grazie, c quindi procacciò di far loro guerra, e dare mo- 
lt9 ' <39 * E'Slia. E già discendendo giù de! monte Olimpo tento dt 
assalirle? ma Pallado fu presta a ripararle dagli strali di 
lui, percioché giunta ivi opportunamente ordinò loro, che 
si recassero al lido del mare, o quivi adorassero la madre, 
pregandola, che loro spiri la compassione alle altrui sven- 
ture, la quale faccia si, che dimentichino la paura, onde 
Amore le ha percosse; dipoi promette a loro un dono; che 
al b:a virtù di difenderle per sempre dai colpi e dallo 
insidie di quel nume. 

Pare ebe boscolo volendo integre c inviolabili le tre 
Deila, di cui parla, a vesso dovuto ripararle non solo dalle 
effuse di Amore, ma anche da quella di nitri numi, quan- 
do non sono concordi con esse, non volendone udire i 
benigni e saggi consigli. Conciossiachó non è solo Amore, 
che può nuocere alla Grazie, ma vi hanno eziandio molte 
altre passioni, che le (.{fondono c contaminano sovente. E 
già più di un poeta si lasciò guastare l’ingegno e la fantasia 
da tulio altro morbo, che dalla passione, di cui qui si fa- 
v ella. Sicché pertanto il velo delle Grazie (nel che consiste it 
duno a loro promesso), che l’autore invaginò, non difende 
quelle celesti o care vergini da tutto ciò, con cui gli uo- 
mini le possono offendere. Eppure Foscolo ebbe intendi- 
mento di dire anche ciò, corno si può rilevare dai versi 
A32 - 335 di questo inno; io non so dunque, perche cgh 
qui ristringa le parole al solo amoro. 

Dettesi da Pallode le cose riferite sopra, la Dea va a pre- 
parare il dono promosso nell’isola dell’Allantidc: luogo pieno 
isti (P delizie, ma inacessibile agli uomini, e fatto soltanto por 
gli Dei. È da questo luogo, clic Pallade esce a dare lo 
gorgoni a Marte, quando la guerra è ingiusta ed empia; 
ed allorché si fa in difesa della patria e delle leggi, quella 
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Dea va a presiedervi essa medesima coir.ìsia di Giove , 
elio impugna; anzi precorre ai capitani, che vanno alla 
vittoria e ai irionli. Pallade giunta in quell’isola deliz osa 
prende ad ammaestrarvi le sue alunne ai vnrii lavori, a cui 
si dedicano, c distriliu scc loro l’opera del suddetto velo. 

Qui, continua l’autore, Pallade fj che tre Ore volgano i 
f si pel filo dell’nrdiiurq del velo, e che le Parche mettano 
in opera pel tessuto quelle trame stesso, che adoperano 
per la vita degli Dei. In oltre concorre a questo lavoro 
Iride coi colori delle nubi. Flora pel ricamo da farvi, e 
Psiche che col pettine addensa la tela. E ai pensieri e al 
lavoro di Psiche viene confortatrice Talia col suono, Tersi- 
core colla danza ed Erato col canto. Le storie delle varie 
parti del ricamo sono emblemmi di alcune virtù morali 
187-287 e civili della vita umana. Finalmente l’Aurora inghirlanda 
gli orli di quel velo coi fiori, che raccolse nei giardini 
celesti; dopo di che Ebe versa da un anfora l’ambrosia 
sopra il velo stesso, il quale per tal modo si reudg 
immortale. 

Allora Pallade presolo in mano rivolse alle Grazie que- 
ste parole: Amore è vostro fratello, nè io vi posso divi- 
dere da lui, e ciò non converrebbe; ma quando ej non sia 
• saggio, nè ascolti i vostri consigli, vi coprirà il mio velo, e 
rimarrete sicure nella mia reggia: poscia scendendo ospiti 
improvvise al poeta, al pittore e allo scultore, voi li as- 
sisterete compartendo alle opere loro i pregi , che sono 
proprii di voi sole. 

Ma se la reggia di Pallade avea ad essere sicuro albergo 
alle Grazie, finché Amore imperversa e freme, pare a me non 
importasse, che quella Dea donasse loro il velo per metterle 
al coperto da qnel nume, poiché tornava inutile.E seie Grazie 
aveano dipoi a giungere ospiti improvise agli artefici del 
bello, ciò sarebbe avvenuto solo, quando Amore fosse dive- 
nuto saggio.ed avesse ascoltati i loro giusti consigli; sebbene 
P autore non dica ciò, ma lascii naturalmente supporlo al 
lettore intelligente. Ma in questo caso le Grazie sariano 
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apparse agli artisti senza quel velo, p >ieliè non aveono piti, 
di che temere da Amare , col ipule anzi erano amiche e 
concordi; sicché anche da questo lato il detto velo mi riesce 
una cosa al (ulto vana c.l oziosa al fine, clic si è. de'l«. 
Conciossinchè nel primi casi, cioè quando Amare fremes- 
se cd imperversasse, le Grazie si rimancano guardate e si- 
cure nella reggia di Palladi?; e nel secondi, cioè aliar 
quando quel nume fissa divenjto amici e concer-lo a 
quelle tre vergini, non aveam esse, di che temere da lui, 
e quindi polonno senza quel velo visitire lo studio degli 
artisti, c f irsi vedere a loro. Infatti l'autore stesso dice 
ai v. 332 — 333 che <=* cosi velale le Dee sdegnano mo- 
strarsi, n chi tenta spiare l’arcano della bellezza itimi irtele 
con prof ino p n -iero =; Onde p >i ne segue, che si loscie- 
ranm vedere all' artista, che ha il cuore puro, e scevro 
da profano pensiero, venga es3o da amore, o da altra rea 
passione. Se poi intenzione di Foscolo nell’ imaginare il 
velo fu, quale egli dice nella Ragione poetica dal Carme, 
sembrami che avesse d ivuto nei versi del presente inno 
chiarire meglio il suo pensiero, e rappresentare colla de- 
bile esntlezza cd evidenza le sue idee; mentre d ù versi 
non può, se io non m’ingann >, raccogliersene altro semi- 
ni mio da quello in fuori, che ho detto. Altri ne sia giu- 
d’ee migliore di me. 

Palladc avendo posto fine alle sue parole, l’ autore sog- 
giunge, che il velo, di cui ella coperse le Grazie, mise 
un forte suono rnioo di dolcezza e di piet», somigliante a 
quello, che usci dilla lira di Orfeo, quanto, infissa nel 
capo di lui, fa giunta nel mare. Quinti risu uni un armo- 
.320-331 nia, che si fece sentire per tutto quel mare, per le isole 
e pel continente. Ma a qu;sfo soavissimo e pietoso concerto 
non fu dato alcun n ime, nè legge da verun poeta, nè do 
quelli pur anco, i di cui contici più toccano il cu ire. 

Non so, perché a questo velo Foscolo faccia emettere il 
suono, che egli dice; anzi parmi finlasia strana fingere in 
un velo siffilta virtù. Sia pur fatale o divino questo velo, sia 
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^'.ir lavoralo dalle Oro e dalle Parche, c ricam ilo da Flotà 
fece,, nondimeno sarà sempre un velo, cioè una cosa, che 
Vion ci preserva al pensiero nulla, da cui possa vcrisimil- 
Vriente uscire un armonia dolce c pietosa, come sarebbe un 
tordigno o i strumento, che rendesse qualche sanvgFianzn r.d 
ttn’arps. ad una cetra, ad un cembalo ecc. Le finzioni deona 
a’, ore a fondamento il vero o il verosimile. Che la cetra e 
Vi lingua di Orfeo, quanto Girono in mare, mettessero il 
fiebile c dolessimo stìono, di cui parla anche Virgilio nel 
)ib. 4. Georg, è q lesta una fintasi» vcTisimile e piace, per- 
Viliè Orfeo fu quel grande e soavissimo cantore e suonatore, 
'che dicono i paeli, anzi il rè di tutti i cantori e i suonatori 
Vlopo Afollo e le Muse. In oltre è pur cosa che ha in sé um 
'certa verosimiglianza, cioè die la cetra c la lingua di Or- 
feo, ancorché estinto, seguitasse tintavi 1 per una intrinseca 
virtù a suonare e a cantare, perchè è proprio di urta cetra 
V di una lingua il suono e il canto, ma non di un velo. 
So bene, che alla poesia sono permesse tante e tante 
'cose; Ria so ancora, che ossa deve ritrarre con giudi- 
zio quel, che è nella natura delle cose reali, o finte che 
'esse siano, e non quello, che a lei è straniero c contrario. 

Finsero, è vero, i poeti olire tante altre cose, che p. c. 
H canti e i suoni di Anfione traessero dietro a lui i sassi 
per la fondazione di Tebe, c che quelli di Orf o moves 1 
sero le pietre c le selve, e facessero sostare i fiumi: hia 
'queste erano leggiadre finzioni imaginatc per far cono- 
scere l’cceeHenzn, anzi la divinità delle armonie di quei 
soavissimi cantori; c coi sissi e simili altri oggetti inani- 
mati rappresentavano gli uomini rozzi c selvaggi di quel 
'tempo antichissimo: erano queste, ripeto, belle fantasie e 
figure allegoriche, come sono tante altr.’', che vediamo nei 
poeti. 

Pei* ■contrario nel caso di Foscolo si .- fibrina in un m<rla 
; r sdu'o, che il velo mandò un suono flebile c soave: le 
circostanze qui sono tali, che non vi hai.' alcun bisogno di 
fingere, die il velo mandi quel suono, dappoiché l’autore 
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Vi già detto, dio lo Grazie lo insegnano, o difendono pè'f 
l.i terra. 2.“ Con tale finzione non si aggiunge nessuna 
perfezione di piti a quelle Deità; siedi.’ ella \ i rimano una 
cosa vana e senza scopo. Non è essa dunque un v c- 
sempio, o una imaginc analoga alle finzioni sopra mento 
vate, nè a qv.e'la dalla lingua c cetra di Orfeo, che spento 
lui seguitavano tuttavia per una virtù interna divinamente 
a -laro partecipala a mandare quell’armonia soave e pietosa; 
ni i intanto questa finzione è bella, perchè la lingua e la 
eelra di Orfeo erano quegli organi eccellenti e naturalmente 
sonori, dai quali egli vivendo fjccva uscire la delta ar* 
«ionia. 

Vero c, che lo Grazie diff mdono e iosegn aliò lVrmonia, 
clic udirono, come ha detto l’autore in questo inno v. ÌÌ3-59. 
c v. 1)1-94; e sono esse che le danno la dolcezza e l’a- 
mabilità, che. è propria di loro; ma non Sono esse, che la 
creano: questa è prerogativa c uflizio soltanto di Apollo e 
dalle Muse. Le Grazie entrano nello studio e nei concetti 
del poeta, dal pittore e di tutti gli artefici del bello, c o 
domano le costoro opere di que’ pregi, che convengono 
soltanto alla loro natura, ma non dispensano quegli altri, 
i quali appartengono alla ragione di Apollo, delle Muse e 
di altri numi, secondo che dice espressamente l' autore, 
stesso: H quale tra il v. 494 c il 474 del secondo inno 
attribuisce alle Grazie l'uillzio di somministrare il miele, 
cioè l’amabilità c la dolcezza ai lavori delle arti imitatrici; 
e ad altri numi attribuisce altri ulTizìi rei itivi alle arti 
stesse. Anche per tutto ciò io non intendo, perchè egli abbia 
fìnto, clic il velo delle Grazie manti isse quell', irnionia elio 
hi «latto: impcroehc in t il modo fi creare l’armonia alle 
Grazie stesse o al loro velo, «piando hi già detto aperta- 
mente. che questa creazione è propria solo di altre Deità. 

Lo Grazie cìnte dal velo filale sdegnino poi, seguila Fo- 
scolo, «li mostrarsi, a chiunque tenia con pensieri profani 
di spiare gli ariani dilla bellezza immortale; anzi ne viene 
pianilo inesorahil monte, siccome è palese della sventura 


— Hi — 

Càia a Tiresia innamorato: *il quale avendo ardito di mirare 
Y. 33 ?. 303 Pallide, mentre era nel bigina, fu i.u.n mùiuute accecato 
dalla Dea. 

Chiudesi l’inno col s liuto, clic l’uuOrj nun li alla Grazie 
promettendo loro altri inni, e la rinnovazione di una tal 
Vi364- 403 festa; le prega poscia, che si degnino di porgere conforto 
alla sua Donna afflitto, che tanto egli ama. 

Ora che In capiste a parte a parte le cose, thè com- 
pongono la materia di questi inni, c ne ho rilevati q tei 
difetti eh’ io stimai travarvisi dentro, io d irò qui un’ idea 
generale di lutto il lavoro di Foscolo, affinchè se ne cono- 
sca l'edilizio poetico, il quale pel disegno c per l’arclii'el- 
tura mi pare degno di molta lode. Quest’idea generale sa- 
rà poi, come un brevissimo quadro, dove con un silo colpo 
d'occhio si possono vedere non solamente raccolte le. cose, 
che l’autore ha fatte poetiche, ma si può conoscere altresi, 
per qual modo egli seppe introdurle nel suo poema, e la 
ragione dei trapassi, che vi fa dall’una all’altra; delle re- 
lazioni loro e dei nessi; e infine perdi*, po da un canto vi 
risplende molla varietà, da un altro tutte le parti co- 
spirino verso l’unità, che egli non perde mai di vista. 

Il soggetto di questi inni sono le Grazie. Per descrivere 
gli effetti, che esse pirloriseono nelle arti belle, e principal- 
mente quelli, dia hanno luogo nella piesia, e dire lutto 
ciò, che Foscolo ebbe in animo di dire, egli non polca 
forse imaginare un miglior piano, che quello di una festa 
da celebrarsi nll'ara, che egli finge di avere innalzato in 
onore delle Grazie nel poggio di Bellosguardo. Impercioclic 
sebbene il suo lavoro dovesse per la svariata natura del ’c 
materie, che vi volea introdurre, comporsi di molte pirli 
diverse, nondimeno égli conseguiva quell’unità, che si ri- 
cerca in ogni composizione: anzi, prendendo un tale co- 
minciamento, gli era quindi agevole parlare di molte c di- 
ferenti cose , e collegarle tra loro in guisa, che tutte quante 
paressero venire, comi da un sd ì e comune principio. Per 
quel che dunque sembra a me, f -li ec fu Fautore nell’idea 
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gen.^ra’i; tl«*l l’opera sua; perciochè non solo ci si apre la 
via facile e piana a dire di molti oggetti, che sono in i- 
stretta e precisa correlazione colle varie cose, che hanno 
luogo in quella festa, ma anche gli riesce di congiungerli, 
e connetterli tra loro, sicché si vegga, come nascono da 
quelle, e armonizzino lutti verso una comune unità. Nè gli 
è difficile quindi trasferirsi dai tempi antichi ai moderni, 
e da questi a quelli, poiché i legami dei concetti c delle 
imagini sono tali, che naturalissimo c spedito ci vi trova 
il trapasso dagli uni agli altri. 

Ma perchè si conosca meglio la verità di quel ch.c io dico, 
si osservi che Foscolo toglie subito a dire nel primo inno 
della nascita delle Grazie; conciossiachè mostra, che esse 
apparvero con Venere al mondo e precisamente in un 
lido della Grecia; e però egli ha intitolato l'inno col nome 
di Venere, e prima della loro venuta sulla terra gli uo- 
mini viveano selvaggi, ferini e ritrosi ad ogni maniera di 
coltura. Narrando quindi gli effetti, eh? quelle care Deità 
produssero nell’antica Grecia, egli trova argomento di al- 
cuni episodii,* e di varie allusioni ad avvenimenti memo- 
rabili dei nostri tempi. Passa poi al secondo inno, e, con 
varie offerte aH’allare delle Grazie, si apre il campo alla 
maggior parta degli episodii, che si trovano in questo inno. 
Ma primamente nel suono, che la prima della tre Sacerdo- 
tesse che celebrano la festa, fa uscire dall’arpa, ha luogo 
l’episodio (li Socrate, che parla della fortuna; poi la descri- 
zione dei funesti effetti dell’amore, e quella dell’ armonia, • 
che regna nell’ universo; armonia che viene ritratta nel 
suono dell’arpa. Coll’ofFjrta del cigno della seconda Sacer- 
dotessa l’autore passa ad accennare alcuni fatti delle ul- 
time guerre di Napoleone; e nella danza di lei fa innanzi 
un’ imagine, che lo conduce a parlare dei capelli delle 
Grazie e del colore, che hanno; donde poi toglie a ragio- 
nare diffusamente del fuoco di Vesta e dei nobili effetti, 
che produce negli animi umani, c quindi il presente inno 
porta il nome di Vesta. 
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Infine 1* offerta del favo del'a terza Sacerdotessa ^li porge 
l’occasione di parlare a lungo delle api greche, ci è della 
pativa amabilità e grazia della poesia greca ; e qui tocca 
delle opere dei poeti greci, le quali furono portate in balia 
verso la metà del 1400. Quindi passa a dire defa speranza, 
che sino dal principio del secolo decirnotcrzo era naia in 
questa parte d'Europa, cioè della speranza della futura ci- 
viltà c rista orazione delle belle arti. Finalmente Foscolo 
si conduce al terza inno, a coi con ragione ha dato il 
nome di Pallade, perché vi racconta, elio salita Venere in 
cielo, c lasciate le tre sue alunne in terra a difendere 
l’armonia, clic udirono rlsuonare dal. 1 Olimpo, c ad assi- 
stere gli nrtllici del bello , quella Dea le tolse a difendere 
c preservare dalle offese dell’Amore, facendo loro il dona 
di un Velo lavoralo nella sua reggia. D l qoal velo po- 
seia coprendole fa, che si rassicurino; nè sia mai pos-» 
sibilo, clic vengono offese dal furore di quel nume, e da 
ogni altra ria passione. Con che poi verso la fine dell’inno 
s.i fa strada all’episodio di Tarsia. 

* Dalle quali cose può vedersi chiaramente, che il poema di 
Foscolo è tessuto in guisa; cho no esce un tutto moltipli- 
co c vario . ma dove ad un tempo ó mantenuta strettamente 
l’unità dal principio sino al fine. Aggiungerò soltanto, che 
potrà parere a taluno, che l’autore avesse potuto, e forse anche 
dovuto (poiché avea tolto a cantare le Grazie) parlare, oltre 
la poesia, delle arti sorelle, pel regno delle quali le Grazio 
diffondono in tanta copia i loro soavi o amabilissimi doni. 
Vero è, cho egli tocca anche di queste qua e colà, e principa!-. 
mente della musica e della danza ol-I secondo inno; ma 
ecrtu è però, cho si occupa quasi esclusivamente della sol » 
poesia. Eppure, quanta non c la parte, clic quelle tre Deità 
posero in molti capi d’opera di pittura e di scoltura degli 
antichi maestri c dei moderni? Quanta grazia, e quanta 
amabilità non ispira da quei lavori immortali? Molle buone 
c leggiadre cose poteano certamente quelle famose opere 
suggerire alla fantasia di Foscolo, c là, dove precisamente 
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egli domanda nel secondo inno, a quali uomini le Grazie fe- 
cero maggior parie del loro miele: la domanda vi é generale 
c per conseguenza c riferibile tanto ai poeti, quanto agli stu- 
diosi di tutte le altre arti imitatrici. Finalmente egli chiude, 
c onte ho detto, il poetico sua lavoro col Velo delle Grazie, cho 
le rende invisibili, e le preserva non solo dagli effetti dell’A- 
more cieco e imperversante, ma dalle offese eziandio, di chiun- 
qne tentasse di accostum isi con pensieri profani, spiando il 
secreto dell’eterna bellezza. Anzi da altri luoghi del Carme 
scorgendosi in lui questo ottimo line, cioè di tenere lungi 
da esse ogni maniera di poeti e verseggiatori profani e 
immorali; quindi parnii non improbabile congettura il cre- 
dere, che Foscolo nello scrivere questi inni mirasso a 
mordere, e vituperare tutti coloro, che esercitando la-santa 
professione delle lettere , dove le Grazio hanno tanta 
parte, profanano la poesia colle adulazioni, colle oscenità 
e simili altre brutture, facendola venale, e vilo serva del 
potere, dell’interesse c dell’ ambizione. E se questo fu il 
segno, al quale mirò, o piuttosto fu uno dei lini prin- 
cipali e secreti, cho si propose, non potrebbe egli lodarsi 
litui, quanto basta, 

PARTE SECONDA 

INNO I*. 

V. 9. — 40. Nella ronvalle fra gli aerei poggi 

Di Bellosguardo, ov'io, citila d on fonia 
Limpido, fra le quote ombre di mille 
Giovinetti cipressi, alle tre Dive 
L’ara innalzo (c un fatidico laureto. 

In coi men verde serpeggia la vile, 

La proteggo di tempio) al vago rio 
Vieni, Canova, c agl' Inni. 

In quest’etto versi è, se io male non mi appongo, un 
gruppo di parole c di cose poco lodevole, considerando 
principalmente, che questi versi cono nel principio del Carme, 
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dove si licei cn \ ioppiù la disinvoltura e 1 evidenza: in 
olire e alquanto notabile rinlervallo dal v. 9. al 16; eppure 
da quello si comincia un concetto, che solo terminasi in 
questo, talché il senso ne rimane sospeso per tulio quel 
tratto. Pare a me, che l’autore volendo descrivere l’altare, 
che innalzava alle Grazie, colle circostanze che avea in 
animo di nominare, avesse dovuto disporvi queste in un 
modo distinto, e non mcttervele, per dir cosi, in massa. 
Onde questo luogo ha difetto di evidenza, ed affatica al- 
quanto la mente, di chi legge. 

V. 68 - 77. ; t a sommo II flutto. 

Quante alla prima aura di Zaffiro 
I.e frotte delle vaglie api prorompono, 


Tante a fior dell'Immensa onda raggiante 

Ardian mostrarsi 

Le amorose Nereidi orcanine. 

Dire a som/no il fluito , o a fiore dell' onda mi pare 
la stessa cosa. Non so poi, quanto sia giusto l’epiteto 
il' immensa dato all’onda; al mare sta bene, ma non al- 
l’onda, per quanto pur sia grande; nè credo, clic onda 
possa valere mare. . 

V. 82 - 85. Poi, come Torme della Diva e il riso 
Delle vergini sue fer di Citerà 
Sacro il Ilio, un’ ignols violetta 
Spuntò al pii de’cipress:; 

Ma quali cipressi? Foscolo non ha nominato prima que- 
sti cipressi, nè qui li specifica. L’articolo, che egli affisse 
al segnacaso di quel geniiivo, voleva che si specificassero 
e determinassero. L’ Ariosto disse Fur. cani. 1. si. 68. V. 
6. = Il pin che di lontan veder soleva = (l’aratore): 
non avendo egli nominato prima il pino, ed avendogli af- 
fìsso l’ariicolo il determina perciò e specifica il pino, di 
cui parla, dicendolo quello eh? l’aratore di lontano solca 


Digitized by Google 



— IV.) — 

ve*lere. Lo ave? censurato il NVsiel i ne’ suoi Proginnusmi, 
domandando quale era questo piu..; ma non si Acqorsc r che 
prima della sua domanda il (Mieta nvca già delio, che il 
pino era quello, che di lutih-n veder soleva (1* oratore). 
Questo difello fu notato a Delie nei Sepolcri. 

V. ||8- f IO. Ma di veltri perpetuo ululato 
Tutta l'isola udir, quindi; 

Ma quale isola? Vedo bene, che 1’ autore volle intendere 
T isola di Citerà nominata al v. 83; ma intanto egli h t 
dette molle c diverse cose in questo lungo intervallo senza 
più ricordarla, c riferirvi qualche circostanza; sicché è dif- 
fìcile, che un lettore anche attento giunga, se non n e av- 
vertilo, ad accorgersi, che l’isola, di cui qui parla Foscolo, 
è Citerà; gli conviene tornare indietro pel tratto di 33 versi. 
Anzi in forza del suo discorso medesimo non pormi, che 
si possa nò anco affermare, che 1* isola, che udiva quel 
perpetuo ululato di velri, è Citerà, c non Zacinto pur no- 
minata sopra, o qualche altra isola. 

V. 1 19 - 121. ; c di dardi 

Correa dagli archi uà stion lungo suli'aure, 

E il provocalo fremilo di belve 
M menanti, e degli uoir.iai la pugna 
Sulle membra del vinto orso rissosi, 

E de’ piagati cacciatori il grido. 

In qual mo<lo può la pugna degli uomini correre sull’aure? 
Ciò c un evidentissimo assurdo. E lo strepilo della pugna, 
che correa per le aure, come vi correa dall’arco il suono 
dei dardi, il fremito provocalo delle belve, e il grido dei 
cacciatori piagati. 

V. ISO -112 L una tosto alla madre col gemmato 
Pettine asterge mollemente e intreccia 
Le chiome di marina onda stillanti. 

Parmi, che si fosse dovuto porre subito dopo v il verbo 
aslprr/e l’accusativo le chiome di mai ina onda stillanti, e 
all’altro \erbo ioti cecia unire il pronome le denotante le 
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chiome; iinpcrcioctaè una chioma bagnala sì asciuga prima 
c poscia s’ intreccia. Ma P espressione dell’autore fa sup- 
porre, che s’intrecci anche bagnata, anzi stillante, di acqu i 
marina. Nella giusta collocazione delle parole sla una gran 
parte del secreto dell’evidenza c dell’esattezza nell'espres- 
sione dei nostri concetti. 

V, 165- 107. . Ancor disgiunta 

Pai continente l'isola non era. 

Ni tutta sola di quel golfo intorno 
Sclia reginat 

Si vuol dire, che non tulio e solo quel tratto di spiaggia 
marittima, che poi divenne isola, cioè P isola di Citerà, 
(dopo il castigo dato agli abitatori dell’istmo, che fu som- 
merso, come l’autore dice al v. 177) era il padrone e il 
1*0 del golfo intorno. Del resto un’isola è sempre disgiunta 
dtl continente; e Foscolo parla qui del tempo, che Pisola 
di Citerà non era ancor formata; ma volendo essere esatto, 
non si dovea chiamare isola ([tic! tratto di terra; perchè 
se è ìsola, è sempre disgiunto dal continente; altrimenti 
non è isola. 

V. 167*170, • i c dove oggi da lunge 

L* egri colto laconc ardere i fuochi 
Mira, se al p -sesto buia è la notte, 

Pendea negrj una selva. 

Ma come pólea nel mentovato istmo pendere una selv a, quar.» 
do l’autore non vi ha nominato né monte, nèverun’altra orni* 
nenza, da cui la selva potesse pender.?-Si risponderà, che Fau- 
tore ha detto, che l’agricoltore lncone vede da lungi ardere 
ì fuochi nel mare, e che perciò il luogo, dove si trova, de- 
v’essere montuoso o alto per poterli vedere. Ma io sog- 
giungo, che vi ha sempre difetto d’ evidenza, quando lo 
scrittore, tralasciando l’idea più efficace ed immediata, ado- 
pera b meno efficace e mediala. Poiché con questa egli 
obbliga il lettore ad imaginarvi anche la prima, e tirare, 
per cosi dire, una conseguenza. Il che non è proprio della 
buona poesia, h quale parla all’ imaginazione c al senso. 
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Con evidente locuzione Dante si espresse Dar. cani. 11., 
dove disse c=j Fertile costa d’alto monte pende, = nominò 
il monte, dal quale pende la costa fertile. Queste idee sono 
in cosi stretto rapporto tra loro, che Duna chiama l’altra, 
nè senza di questa può reggersi. 

V. «70-1 "fi .Esilialo 

N’era ogni Dio da' figli polla terra 
Duellanti a predarsi: 

10 non vedo , come ogni Dio ne potesse essere csigliato , 
cioè da quella selva, quando non ve n’era mai stato alcuno. 
Impcrciochè l’autore ha detto prima, che gli uomini non 
erano governati da veruna Divinità, che la terra fu ne- 
gletta e abbandonata a sè stessa, e che gli uomini selvaggi 
e feroci sacrificavano alle aspre Deità d’A verno, unico Nume 
alle menti atterrite, come si esprime egli stesso ai v. Ilo 
e 116. Se volea dunque, che ogni Dio fosse csigliato da 
quella selva, gli bisognava diro, o almeno far credere, che 
gli Dei \ i erano stati prima di quel tempo: l’esiglio da un 
luogo vi suppone una dimora antecedente. Il participio duel- 
lan'i significa combattcntisi due a due; ma è da credere, 
clic nello stato barbaro c feroce, di cui parla Foscolo, i 
figli della terra non si combattessero solo «lue a due per 
torsi l’un l’altro la preda; ma bene più di sovente com- 
battesse stuolo con stuolo di loro. 

V. 175- 178* . Al petto strinse 

Sullo il suo monto accolte le gementi 
Sue giovinette, e: o selva, ti sommergi! 

Venere disse; 

Ma Venere, che ò colei, che strinse le giovinette, viene 
Alquanto dopo in un secondo inciso, ed è alcun poco lontano 
dal verbo; sicché n : rimane sospesa l’intelligenza al lettore; 

11 che è sempre un difetto, di ehi scrive, . il quale dee colla 
giusta eoli oc izione delle parole procurare la più spedita 
c chiara intelligenza di ciò, che vuol dire. 

V. ISO - 182. Quindi in noi serpe, miseri! un natio 
Delirar di battaglie; c se pietose 
N<'l pi trailo le Dee, 
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Vìacare parmi qui parola alquanto impropria; il delirare 
delle battaglie, clic arde nei petti umani, propriamente non 
si placa, ma si rsffrena, si spegno occ. Tuttavia io mi ri- 
metto al giudizio, di chi meglio di me può giudicare della 
proprietà dei vocaboli. 

V. 193 - 196. Or mci tre 

Procedano le Grazie, il doloroso 
Premio de' lor vicini irti più miti 
Persuase a’ Laconi. 

Il premio doloroso, di cui si parla, ò la sommersione della 
selva, dove si annidavano quegli uomini bestiali; ma questa 
sommersione è un tremendo castigo, non un premio. E se 
per figura d’ironia (che io non credo) si fosse mai voluto da 
Foscolo chiamare nn premio quella punizione, gli bisognava 
esprimere il concetto in altra guisa, nè dare a prtmia l’epi- 
teio di dolo fuso. Dante disse Inf. cani. li. — Ma, come io 
dissi Ini, li suoi dispetti sono al suo petto assai debiti 
fregi — quel fregi, che per figura d’ironia significa pena, 
duhi e, porta con sè epiteto conveniente. 

V 196- 199. ... E dove in prima • 

Di burroni infecondo e di fumanti 
Spelonche aperte da Vulcano, e ignoto 
Per lo mare intentato era quel regno, 

Il senso, che per ques'c parole si affaccia alla mente, di 
chi legge, si è il seguente — e dove quel regno, cioè la 
Laconia, era prima infecondo di burroni e di vulcani, e 
sconosciuto per non essersi navigalo il mare che lo ba- 
gna = ma cosi non regge il discorso nel primo inciso, 
perchè è assurdo, che un paese sia infecondo di burroni e 
di vulcani. Qui dunque è difetto di chiarezza ; c Foscolo 
volle dire, cha quel regno era sterile e infecondo a ca- 
gione delle molte spelonche c dei vulcani, che aveva; volle 
dire ciò, ma noi disse, almeno nel debito modo. E se nel 
luogo della preposizione di, che precede i nomi burroni e 
fumami, avesse posto la preposizione per, il senso dive- 
niva chiaro. So che la preposizione di può anche far la 
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massimamente dove può generarsi oscurità o cattivo senso, 
come in questo luogo in grazia dell’aUdiettivo infecondo, che 
riceve dopo di se il genitivo. 

V. 3G0 - 3Gi. ? . '. Io finché viva 

Ombra tlaran di Bcllos£ainr<!o i lauri, 

Ne farò letto all'ara vostra, c offerta 
Di quanti pomi educa l'anno, e quante 
Fragranze ama destar l'Alba d'aprile. , • 

Quel ne, che preceda il verbo farò, sta bene, anzi vi è ne- 
cessario perchè significa dei tauri, cioè letto dei lauri; ma 
ne farà offeriti di quanti pomi, è un espressione, dove la 
stessa particella ne (che vi è sottintesa) sta male, perche 
vi è ozioso, mentre vi si nominano già i pomi. In oltre do- 
vessi dire di quante fragranze, cioè far precedere alla pa- 
rola quante la preposizione di, perchè io credo, che non si 
possa sotlinlendere al genitivo quante, come si può sottin- 
tendere ad altri genitiv i. Queste macchie, benché non siano 
di mollo rilievo, tuttavia deonsi notare, giacché esse pur 
nuocono alla più esatta espressione delle nostre idee e all’ c- 
videnzn dello stile. 

In questo inno, non ostante i difetti di lingua e di 
stile , che io notai, si leggono alcuni bei passi , tra i 
quali si dee collocare la descrizione dello sialo selvaggio 
e ferino dei primi uomini, che suppone Foscolo, e il brano 
tra il v. 174 e il 185, dove da Venere viene sommersa 
la selva albergatrice d’uomini feroci, e dove .sublime è l’e- 
spressione = 0 selva ti sommergi! Venere disse; e fu sommer- 
sa— La quale espressione denota la potenza delladivinità di 
Venere, ed è un’imitazione del luogo Scritturale t=I)ivitqi e 
Deus: Fiat lux.Et factn est lux. — Così dal v. 208 al 191 ò 
molto affettuoso e commovente lutto il trai':», nel quale Fo- 
scolo dipinge le sventure di lfianea, come anche mi pare beila 
cd evidente h descrizione dell’aurora boreale (prescin- 
dendo qui da quel, che dissi nella I.» parte), che si trova 
fra il \. :io:j c il 529, e dove molto spontaneo c felice 
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\i è il trapassa, clic sul fmc l'autore vi fa al cenno' sulla 
famosa ritirata dell’esercito napoleonico dalla Russia, lo 
non riporlo qui i luoghi accennati, ma ne mando il let- 
tore a riscontrarli nel poemetto, di cui si dee provvedere 
per intendere anche meglio queste noie. Cosi farò negli al- 
tri due inni. 

INNO S*. 

V.‘t3 - 18. ; e il disviava 

Col notturno romor l'acqua remota, 

Che sotto ai pioppi delie rive d'Arno 
Furtiva c argentea gli volava al guardo. 

In questi versi non mi soddisfa l’espressione = l’acqua 
remota che furtiva c argentea gli volava al guardo =3 a 
cagione del verbo volarr, il quale ci fa imaginarc nell’ac- 
qua un non so che di ali, onde ne rechi all’occhio .l’im- 
pressione che vi fa. Si dovea dire, che l’acqua gli si offriva 
0 anche gli veniva al guardo. Che si direbbe di colui, il 
quale avendo innanzi la facciata marmorea, c però lucida 
di un tempio alquanto remoto dicesse, che quella gli vola 
al guardo? Non gli si darebbe giusto biasimo di questa 
locuzione? Nò lascierebbe di essere cattiva l’espressione, di 
cui parliamo, quando anche il volo si volesse riferire allo 
splendore dell’acqua, il quale è la cagione vera, che per- 
cuote l’organo visuale. 

V. 29 - 21. ... Ile, insolenti 

- Gcnj d'Amnre, c voi livida torba 
Di Uomo, e voi che a prczio Asera attingete. , 

Colle ultime parole di questi versi l’autore vuol dire 
= e voi, che siete poeti venali = Non so, se a tulli 
potrà piacere il modo figurato, con cui egli espresse questo 
Suo pensiero; imperochè non basta per essere poeta toc- 
care Ascr.i 0 Elicona, ma conviene esservi accolto dalle 
Muse, e fare ivi alcun poco dimora. Può chi c 1 nato a 
uili’alfro, fuorché alla poesia, toccare quel luogo; la sola 
! zi .re del toccare è poco per significare la qualità dt 
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poclo, clic alcuno può acquistare: bisogna anche lascine 
pensarvi alquanto di permanenza, clic egli faccia nel detto 
luogo; il die dipende dalla maniera di esprimere il con- 
cetto. Inoltre chi va ad Àscra, c arriva a toccare questo 
luogo sacro può, come indegno di esservi accollo, venirne 
respinto. Il che è figura di tutti colora, i quali pretendono 
di essere buoni poeti, c col fatto provano, clic non cono- 
scono, o non sanno mettere ia opera le arti della buona 
poesia. Onde è poscia, che invece del suffragio del pub- 
blico illuminato, cioè degli uomini intelligenti, ne ripor- 
tano il biasimo c la derisione. 

V. H - i5. Siero coro ò il silenzio; e vi fa licite 
Più del sorriso. 

Cosi dice l'autore alle donzellile intervenute alla festa, 
e che nomina al v. 33. Ma io non credo, elio il silenzio 
sia un coro sacro, nè si possa chiamare con questo nome; 
anzi pormi una stranezza raffermarlo un coro, sacro o 
non sacro, che egli sia 

V. r,s - G8. . I ■ esce li prima 

Vaga mortale, c siede all'ara; e il bisso 
Liberale acconsente ogni contorno 
Di sue forme eleganti.' 

Credo che colle parole del terzo inciso di questi versi I 4 ani ore 
voglia significare, che il bisso ncccordasi ni varii contorni 
della persona (cioè alle membra della Sacerdotessa che 
suona) e vi è posto senza parsimonia; ma se questo è il 
scuso di quelle parole, io credo però, elio il verbo accon- 
sentire non abbia coiai significato, nè che iVpiteto libera'*} 
si possa attribuire al bisso per denotare, che vi si trova 
in abbondanza. 

V. 77 - 80. E come alla virtù gnidi il dolore, 

E il sorriso c il sospiro errln sul, labbro 
Delle Grniie; e a chi son fauste c presenti. 

Dolce in core ei s'allegri e dolce gema. 

Cogli ultimi due versi l’autore vuol dire, clic l’uorruv.i 
cui le Grazie sono favorevoli c presenti, dolecmen'c in 
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core ?i allegra r dolcemente gemo. Ma il costruito vi è 
alquanto intralciato; in ohroar/n significa a colui, al quale 
c anclia a colai, il quaU: qui inn può avere, eli. 1 il primo 
significato a cagione dei due addiettivi fauste c presenti. 
Io non vedo |>erlanlo, come possa reggere ques'o costrutto: 
Bisognerebbe, che a chi potesse anche valere colai, al 
quale, prescindendo qui d d pleonasmo, clic poi avrebbe 
luogo in grazia del pronome ei d di’ ultimo verso; m i io 
•non credo, che ciò possa essere. 

V r . 99 - 1 05. l'omltre 

Magnanime ri' Eroi 


; il piè alla proria 

Movon d Acheronte, c gli occhi, errando, 
f.rroan fra le tenebre il solar raggio 
Ami tempo smarrito. 

In questo luogo l'autore parla d' uomini, che sono morii 
nelle guerre; onde il raggio del Sole non è già smarrito 
per loro, cioè perduto colla speranza di rivederlo, ma per- 
duio per sempre. Dante accenna cvidentemenie alla diffe- 
renza, che passa tra i due verbi smarrire c perdere cani. 
I Inf. = che la diritta via era smarrita, — e cani. 3. — le 
genti dolorose, ch’hanno perduto il lieti dcH’intcllctlo. = 

V. 446-447. Per entro i monti rintronano i corni 
Tcrror del covrici, 

Altri avrebbe detto, che i corni rintronano nei monti, cioè 
vi rimbombano, oppure che i monti rimbombano del snono 
dei corni: imperciochè il rimbombo non ha luogo dentro i 
monti, ma bene sulla loro superficie, comunque possa es- 
sere qua e colà più o meno concava, convessa c irrego- 
lare. Vero è clic certi monti hanno nel loro seno degli 
spazii cavernosi alquanto profondi; c in questo solo caso 
quell’espressione sarebbe giusta, poiché il rimbombo vi si 
( fluttuerebbe anche dentro. Non so, se i munti vicini al lago 
di Como, ai quali allude I’ autore, siano tali; in caso af- 
fermativo egli avrebbe ragione; c mediante quella sua 
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espressione farebbe credere altresì, a chi noi sapesse, dry 
in que’ monti si trovano degli ampii burroni e delle cupe- 
caverne. 

Y. 1 3 i - 1 G J . Or le recale, o vergini, i canestri 
E le rose e gli* allori, . 

. . . a far pii vagì 

Il giovili seno alle mortali etruschi*, 

Emulcsd 'avvenenza c di ghirlande; 

Soave affanno ni pellegrin, che inoltra 
Improvviso ne' lucidi teotri, . 

E quella intenta volulli del canto, 

Et errare uri desio dolce d'amare 
Mira ne 'volti femminili; 

Difetta alquanto di evidenza questo luogo, e forse non è al 
tutto scevro da errore: perchè primieramente sembra, che 
le mortali etnische (cioè le donzelle etnische, siano emulo 
di avvenenza e di ghirlande, e non che Siena emule le 
une delle altre, gareggianti cioè ad eguagliarsi o a vin- 
cersi in bellezza e in ornamenti femminili; cosa che io credo 
abbia voluto dire l’autore. So bene, che la preposizione 
di può avere la forza di per, come ho dello ohrovc; ma 
ciò non fa , che 1’ idea non vi sia espressa con poco 
chiarezza. Le parole poi, che vengono dopo, cioè soave af- 
fanno al pellegrin che inoltra improvviso ne’ lucidi teatri, 
pare che significhino, che il soave ; ff nino inoltra, o fa 
entrare il pellegrino nei teatri lucidi; c. la ragione si c, 
rhe il verbo inoltra non è preceduto dalla parlicela si, 
c però ha forza di puro verbo transitivo. In questo caso no 
seguirebbe poi, che quel soard affanno, nominativo reg- 
gette del verbi inoltra, regge ancora in forza della co- 
siruzione grammaiicalo, e della particola congiuntiva e il 
verbo seguente mira, onde ne verrebbe un senso al tutti 
assurdo. Non è dunque a credere, elio questo sìa il senso 
voluto qui dall’autore; ma egli volle dire.clio il pellegrino por- 
la, e fa innanzi il piede nei teatri illuminali; ma allora gli 
bisognava dire s’inoltra, e non inoltra, cioè gli conve- 
niva far precedere a questo vubo la particella si, c cosi 
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farlo neulro passivo, come foco Dante Parai!, cant. 21 
■ Perciocché si s’ imioìtra nell’abisso; nè io creilo t 
che il verbo inulti ai e possa avere forza di verbo as- 
soluto, come avviene di molti .verbi neutri p. ssivi, che 
si trasformano in assoluti, p. e. annegarsi, impallidirsi 
c simili. La chiarezza avrebbe anche voluto, che il verbo 
errare, se però, come pare, è regolala da ambedue i nomi 
voluttà e de.sip, e non dal secondo soltanto, si fosse cel- 
Joci.Ij nel v\. IG 2 , perchè il senso ne riesce alquanto 
oscuro, 0 ne rimane alcun poco sospesa i’ intelligenza, 
Se tutto ci), che ho detto in questa nota, è vero, si 
vede, che nel passo addotto si chiude più di uno colpa, 

V, Ifii - I6ÌJ. ; e l'oura 

Pregna di fiori gl, confonde il mare. 

L’aura 0 l'aria non c propriamente pregna n carica di fieri, 
ma di odori: il concede, che qui si vuole signilìcarr, si 
è. che coll 1 aria sono mescolati non molti fiori, (che 1 
furi non si mescolano coll’aria), ma odori provenienti d,t 
molli c diversi fiori. Non veda poi, come il cuore si possa 
confondere di un aria impregnata u carica ili odori; se 
non fosse, -che per l’acutezza dei varii odori misti insieme 
e per l’azione sitnulianca «li ciascun di loro sopra i nervi 
olf .morii, si vengo n produrre un certo inibbriumenlo, u una 
certa ofTuscaziono nell’uiiim >. 

V. 161-188. ficcate insieme, 0 vergini, le cosi- !iu 
DrUalibi-tm, provvido d( fresca 
Linfa e di vita, 

Provvido significa provvidente, o che ha provvidenza; 
ma l'autore volle dire provvisto 0 pieno: in ogni caso poi 
si d uvea dire provvide, perchè soli « le conche, le quali 
contengono la linfa vitale, c non fahibistre, di cui si fur- 
moiio. In oltre mi sembra, die si d ivosse dire con-he d'a- 
labastro senza l’articolo, 0 non dc'i' alabastro , perdi % si 
Vuole denotare, clic le conche sono Lue di alabastro; ma 
dicendosi dell'alabastro pare invece, che esse contengati) 
,i(;ib s ro, e non che siano fatte di questa materia. Queste 
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sono inesattezze di stile, nè mai si trovano nei buoni scrittori 
e massime nei classici. Ma ne vedremo delle altre, e 

maggiori. 

V. IO’,- Ut;. , . ^ ; il riso del suo labbro, il dolco 

Fuoco esultante nelle sue |iu(>ille 
Fjcciaiivi accorti di die pr h • , 

Il fuoco non esulili negli occhi, ma scintilla, sfavilla, 
radia ccr. É l’occhio, non il fuoco (figuratamente attribuito 
all’occhio) quel che esulta, o mostra l’esultanza del- 
l'animo. 

V. 212-215. Pur l'insubre città, cui Unta valle 
Le N: j.idi fan pingue, e cui feconde, 

Pi Di lle pioppc aer.e al sussurro 
Le mnndre ombrano i campi, 

Vera c, che le mandre fanno ombra ai campi, dove si 
trovano a pascolare; ombra per altro, che non è visibile, 
a chi la guarda, per l'ostacolo, che vi oppongono le man- 
dre stesse, clic poco s’innalzano da terra; ma siccome si 
trovano negli stessi campi migliaia di pioppo, cosi 1* om- 
breggiamento vi viene forse maggiore o più palese do 
questi alberi, che dalle mondrc. Questa congiunzione di 
due ceso diverse in un medesimo concetto, che producono 
l’i (Tolto stesso, io non la credo lodevole, quando l’ effetto 
prodotto si dice di una sola di quelle due cose, o si tace 
dell’altra, che lo produce forse uguale o maggior, ma cer- 
tamente più sensibile; non ostante che si voglia indicaro 
colla seconda r.na circostanza particolare, ma di leggiere 
momento, come in questo luogo si è il sussurro delle 
pioppe, che vi desta il soffio del vento. 

\. 2 15 -2 19. , or ta richiama 

Fra lo splendor de' suoi balli notturni, 

F. alle cene oijvlati, e in mezzo agli orti 
Freschi di frondi e intorno aurei di cocchi. 

Lungo i rivi d'Oionn. 

Colle ultime parole di questo luogo l’autore (probabilmente 
ha voluto dire, cito intorno a quegli orti vi aveano cocchi t 
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dorati, o con fregi il’oro, sicché pareano d’oro; ma cui 
quella locuzione n^n riusci a dire cip; perchè orli aurei 
di cocchi, o per cocchi significa orli d’oro per cocchi, o in 
grazia di cocchi: il che nui so, a qual senso riesca. Fre- 
schi di fiondi, o per frondi, s’mtende, perchè la frondura 
è cagiono di fresco; ina l’essere inforno a queg'i orti de* 
cocchi durati o con fregi d’oro, non porla, che gli orti 
siuifi, o si abbiano a dire aurei. L’autore volle significare, 
cnc all’iiitnino essi pareano u’oro; ma l’idea, ripeto, vi è 
male espressa. 

V. 227 - 231. Sosticn del braccio un giov incito cigno, 

Quei lento al collo suo del flessuoso 
Collo s'al torce, che di tei contempla ' 

Si vuol dire nei due ultimi versi, che il cigno attorce 
il pieghevole suo collo a quello della Sacerdotessa, che lo 
sostiene sul braccio; ma l’espressione dell’ autore significa 
piuttosto, che il cigno attorce il collo al suo collo stesso; 
e ciò in grazia della collocazione delle parole e del reci- 
proco suo, che si riferisce meglio all’uccello, che alla Sa- 
cerdotessa. ♦ 

Y. Ì45-2Ì0. • . Sfrondate 

Ilari ran>i.irdo, o verginelle, 

Il mirteto e i rosai lungo i meandri 
II- 1 ruscello: > ersalc sul ruscello. 

Versa tei'; 

Ma che cosa le verginelle deonu versare sul rus:ellu? 
I rosai nò, né il mirteto, perchè d ipo ancora, che a queste 
piante si sono levate tutte le frondi e i fiori, esse riman- 
gono sempre, come riu.ane un albero dopo la potatura. 
Dunque si vorrà dire: versate i fiori e le frondi; ma l’au- 
tore non ha nominalo uè gli uni, né le altre; ha delio solo 
sfrondale, e il pronome li sul fino del verbo versatili, che 
vuol dire quelli, porta a credere che le verginelle avessero 
a versare il mirieto e i rosai soprj il ruscello. Or questa 
si è il senso erroneo e strana , che si ricava da quei 
versi. 
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V. 281 - 28R. , e de' lati fgli al padre 

Men orade le funeste ire pregavi 
Pi Borea, e il gel che pel snlingo rielo 
Dal carro l'imminente Orsa rovescia 
Sulla sritira terra, orrida d'alte 
Nevi e sangue ed armate ombre insepolte. 

Questa guisa di parlare suppone, che prima di 'rove- 
sciare, che faceva l'Orsa dal carro sulla terra scitica il gelo 
(cioè la neve), la terra stessa fosse già coperta di nevi, per- 
chè l’azione del rovesciare vi si concepisce, come un fatto 
pisteriorc all’altezza di quelle nevi, ond’è coperta la (erra 
di Scizia; la quale per esse riguardasi, come orrida in sé 
s essa; c lanio più perchè vi è detta orrida anche pel san- 
gue c poi cadaveri insepolti, che vi giacciono sopra; cose 
tulio, clic si concepiscono, e sono anzi un fatto anteriore 
nTazione dell'Orsa, che rovescia dal suo carro" il gelo. 
Non mi pare adunque esatta la locuzione , perchè non vi 
è ben determinalo il pensiero ; in quanto lascia supporre 
la preesistenza dello nevi nella Scizia, al pari del san- 
gue e dei cadaveri, all’azione dell’Orso; quando per contra- 
. rio l’Orsa è colei; che rovescia quelle nevi giù dal carro. 

Parrò forse troppo rigido e fastidioso censore; ma io 
non credo,, che in questo passo abbiavi 1’esaUezz.a , che 
ricercasi a bene esprimere il concetto. Imperocché oltre 
ciò che ho dello, si ponga sempre mente, che il gelo, che 
l'Orsa rovescia dal carro, qui vale n*ve, mentre se fosse 
il puro cd assoluto freddo, non vedo, come si potesse dire 
con ragione, che l’Orsi rovescia il freddo giù dal carro. 
Rovesciare è verbo, clic si referisce a corpi, o a sostanze 
in generale; ma non a qualità o accidenti di cose, come 
è il freddo. Premesso ciò, il discorso di Foscolo si riduce 
a questo = pregavi meno crude le nevi, che l’Orsa ro- 
vescia dal carro sulla terra scitico, orrida d’aiie nevi = 
parlare, che cquivarebbe p. c. a qucsi’aliro = le nubi 
rovesciano la grandine sulla (erra, orrida d’alta grandine. 
= Come in questo parlare la mente concepisce l’orridezza 
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«lolla (erra per In grondine, qual fallo .inferiore all* azione 
delle nubi, che mandano gin la grandine, cosi avviene 
in quello di Foscolo, pel quale la terra di Russia sarebbe 
coperta ed orrida d’alte nevi , prima clic Cassero cadute 
dal ciclo. Che se a scanso di questo vizio evidente si vuole, 
che l’autore abbia pel gelo inteso il pura freddo, e che 
perciò l’Orsa giù rovesci questo, allora ha luogo l’altra 
Colpa, eba In detto, cioè che rovesctare non ù proprio di 
qualità o di accidenti di cose, ma bene di corpi c anche 
di cose in generale, che possiamo figurarci, come cor- 
poree o materiali. 

Per le ombre insepolte l’autore intende i cadaveri dei 
soldati estinti, clic orano sporsi per li campi della Russia; 
dunque pormi si avesse a dire non ombre, ma corpi; im- 
perciocché quei cadaveri non erano ombre, ma veri corpi 
d’uomini, benché’ estinti. Dante disse Inf. ennt. 1 = Qual 
che tu sii, od ombra, od uomo certo e Purg. cani. 
21 = Quando disunente nostra vanitale, Trattando l’ ombre, 
come cosa salda = 

V. 29G - £97. ; c al suon de' brandi, onde intronato 

Avca l'oblio c lo scodo. 

Non credo, che l’elmo c lo scudo si possano stordire o 
assordare =a Cerbero introna (cioè stordisce) l’ anime si, 
che esser vorrebber sarde «= Disse Dame Inf. cani. fi. 
Foscolo volle significare il risuonare , clic facea P elmo c 
lo scudo di Ajace pel ripercuotcrvisi il suono dei brandi; 
ma penso, che avrebbe dovuto adoperare non il verbo 
intronare, ma rintronare, che significo risuonaré, c a norma 
di questo significato costruirlo debitamente. 

V. 317-319. Vedila! tutta l'armonia del suono 

Scorre dal soo lei corpo, c dal sorrido 
Della sua bocca; 

Che all’armonia del suono Corrispondano i varij moti del 
Corpo in una donna, che d mza maestrevolmente, ciò è 
vero; ma che quell'Hrmonia scorra dal corpo e, dal snr- 
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riso della bocca di lei, non credo, che possa dirsi con 
ragione: 1 armonia del suono si manifesta nei varii moti 
del corpo, ma non iscorre dal corpo. Al più si potea dire, 
che l'armonia scorre non dal corpo, ma pel corpo, perchè 
se ad essa rispondono puntualmente i moti delle membra, 
in chi danza, prendendo per figura di metonimia l’effetto per 
la causa, si può dire, che l’ armonia del suono scorre 
pel corpo di chi sa danzare, in quanto che i diversi moti 
vi si effettuano ora in certi punti, ed ora in certi altri. 

V. 35t - 352. E di chiaror dottissimo consola 
Con quel lume le notti; 

Qui si parla del fuoco di Vesta; c l’autore dice, che fa- 
luce di questo fuoco mista allo splendore del sola concola 
le notti di dolcissimo chiarore. Non credo che le notèi sia- 
no capaci di essere consolate; il verbo consolare è qui 
adoperato impropriamente; bisognerebbe personificare la 
notte, ma personificata che si fosse, ella sarebbe solo una 
notte, e non più. Nè per giustificare questa locuzione io 
slimo, che si possa aver ricorso a tropo o figura, che qui 
sia conveniente. Foscolo attribuisce alle notti, cioè al tem- 
po delle tenebre un’ effetto, che è solo proprio, di chi sente, 
ed inlende, o di chi verosimilmente si imagina, che senla- 
cd intenda; come nei Sepolcri egli suppone, che le urne- 
c gli avelli dei morti siano capaci di conforto; di che già 
si parlò nelle osservazioni a quel Carme. 

V. 373 -377. • i il’ mortale 

Emulò quei colori; e mentre Marte 
Fra Farmi, o l'agitò Nereo fra nembi, 

Mirò 'I fonte e i boschetti, udì gli augelli, 

E si beò della pace dei campi. 

Ma il mortale, che emulò quei colori (di cui le Ore e le 
Grazie dipinsero i compi, come poco sopra dice Foscolo), 
come polca mirare il fonie e i boschetti, udire gli augelli 
e bearsi della pace dei campi , nel mentre che Marie Io 
agitava tra le armi* c Nereo tra i nembi? Eppur (ale si è 
il senso di questi, versi ; imperciochè il pronome lo, che 
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precede il verbo agitò, si riferisce allo slosso mortale, che 
mirò il fonte e i boschetti* udì gli augelli e beossi della 
pace dei campi. Vedo bene, quale fu il pensiero dell’autore 
egli voleva dire, che mentre gli uomini erano travagliati 
dalla guerra, o si commettevano ai flutti c ni pericoli del 
more , gli artefici e imitatori del beilo si stavano ritirati 
nella ville, beandosi della pace dei campi: voleva egli, ri- 
peto, dire questo, ma noi disse. 

V- 38S-3S3. ! Amor da prima in core 

"rinfiammò del desio, che disvelala 
Volea bellezza, e profanata agli oeihi 
De' mortali: 

È poco lodevole per una parte il desiderio, di cui l’au- 
tore fa, che amore accendesse l'animo dello scultore illu- 
stre (Canova), poiché questo desiderio voleva, che la bel- 
lezza fosse non solo svelala, ma anche prolunata agli occhi 
de’ mortali. 

V. 4 IH - 429. |ì l'ingegno, d'origine celeste, 

Non fortuna o favor levan da terra. 

Ma il proprio igneo vigore. E l'anreo Sole, 

Quando sormonta i divo arduo dell'ertn 
Eoa, la lena a' suoi destrieri incuora, 

Non della speme del trifoglio eterno, 

E non del grido, c de' spuntanti morsi 
Al comandar, nè della sferza al fischio: 

De’ dardi al tintinnir dentro il turcasso 
Fatale i vanni tffrcllano gli alipedi 
Al del, meta del Dio. Quindi derhina;. 

Poi riede, e l’oprc sue lieto contempla. 

Il senso dei versi 20-25 è: Il Sole quando monta su 
per l’ e la orientate, mette in cuore ‘(incuora) la lena, cioè 
la gngbordin a’ suoi desi rieri , non della speme (si vorrà 
dire colla spente ) dell’eterno trifoglio, non col comandare 
del grido (non col grido imperioso del Sole), nè con quello 
de’ spumanti morsi, nè col fischio della sferza. Con che 
dunque il Sole mette in cuore a'suoi destrieri la forza, la 
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gagliardia? Risponde l’autore ni v. 26 - 28 = al tintinnir* 
•lei dardi che sono nel turcasso fatale, i cavalli affrettano 
i vanni al cielo. = Osserverò che il Sole è quegli , eh* 
incuora la lena a’ suoi destrieri, come dice Foscolo me- 
desimo ai v. 20-22; Onde ne scgjita, che il tintinnirà 
dei dardi nel turcasso sana il mezzo, di cui il Sole si var- 
rebbe a questo fine. Ma dm*, è, e chi porta questo fatai* 
turcasso? E il Sole, o sono i cavalli? Qui non si dice: ma 
penso che sarà il Sole, perchè i poeti fingono, che Apollo, 
eccellente saettatore, sia il Sole stesso. Ma lo portassero 
pur i cavalli (in questo caso vi avrebbero più turcassi), 
nondimeno io considero, che i dardi sono cosa fitte per 
essere scagliate o per ferire, c non per tintinnire: ma dia- 
no pur essi dentro il turcasso quel tintinnio, e sia questo 
come uno sprone, che fa correre i cavalli per la volta del 
ciclo conducendo il corro del Sole. Tuttavia tmn resta con 
tutto ciò, se io mal non mi appongo, rappresentato e dipinto 
quel levarsi da terra, clic da sè o per propria natia forza 
fa- l’ingegno: primo perchè il Sule stesso è già quegli, che 
dà la forza ( incuora la lena ) ni cavalli per affrettare il 
cammino, e quindi non la possiedono essi in sè medesimi, 
come l’ingegno ha in sè la vigoria, di cui si parla. Ondo 
Foscolo, che con questa similitudine si propose di rappre- 
sentarla, parrebbe anche, o più presto sarebbe in contrad- 
dizione con sè stesso. Secondo perchè i dardi e il loro 
tintinnire non ci danno l' imngine di una virtù intrinseca 
ai cavalli, ma sono più presto un mezzo estrinseco molto 
somigliamo a quelli della sferza, del grido d-1 Sole, o della 
speranza del trifoglio, dai quali però, dice l’autore, non è 
incuorata la lena ai destrieri. In somma la finzione di Fo- 
scolo adoperala al fine, che egli si propose, non mi pare 
nè esatta, nè conveniente. 

Aggiungo, che se il Sole sormonta il clivo dell’arco 
orientale, egli si trova già nel cielo, quantunque al prin- 
cipio; cd allora come può dirsi, che i suoi cavalli affret- 
tano b tanni al cielo, quando già vi si trovano? L'uno 
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di quel poeto, o avrebbe evitato di presentare insieme que- 
ste idee ripugnanti tra loro; e volendo dire ciò, che dice 
Foscolo, lo avrebbe detto con miglior garbo e giudizio, tf 
quale tanto più era qui necessario, in quonto polendosi 
credere di prima giunta, che si parli della visione corporea, 
correa a lui debito di esprimersi in guisa, che, mantenuto 
il decoro, il concetto riuscisse evidente,, nè avesse luogo 
quell' antitesi spiacevole. 

V. 493 - 496. , vinse ira le elee quadrighe 

Di Pindaro i deslrier, benché Ippocrene 
Li dissetava, e li pascei dell'aura 
Eolo, 

Gdle ultime parole di questi versi l’autore volle deno- 
tare la rapidità della poesia di Pindaro; ma io penso, 
che quel modo figurato non sia di -buona lega ; impor- 
ciochè pascessa pur Eolo di aure o di vento i destrieri, 
di Pindaro, ed essi vivessero di vento, nondimeno per 
tale pastura non ci nasce nella mente 1* idea di rapidità 
nei destrieri di quel poeta. Conciossiachò se il vento è 
veloce, non è perciò che se un cavallo si fìnge, che si 
cibi di vento, debba poi diventare o apparirci verosimil- 
mente veloce, come il vento. Ciò varrebbe quanto il 
dire, che un animale, il quale si nutrisce di certi ali- 
menti, acquista le qualità di questi alimenti, o può rap- 
presentarsi ragionevolmente alla fantasia, come fornito 
di queste qualità; il che sarebbe falso. So bene, che il ve- 
locissimo destriere d’ Astolfo, di cui parla PAriosto nel c. 
15. del Fur. stanza 41., si nutriva di aria; ma il poe- 
ta dice per alro, che esso fu concetto di vento. Ora 
quest’idea fa, che s’ imagini con ragione quella maravigliosa 
velocità; perchè se quel cavallo fu prodotto o concepito 
di vento, è verosimile che dovesse correre, quanto il vento: 
Questa circostanza basta ad un (al fine; ma non basta la 
semplice idea del nutrimento, se non è accompagnata 
colla prima. Qui dunque non parmi, che siano osservate 
le leggi del naturalo c del verosimile. I tropi sono belli. 
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quando ti fondano sulla natura delle cose, o sulla ve- 
risimiglianza ; e i poeti massimamente nc possono ima- 
ginare sempre dei nuovi, ma seguendo fedelmente le leggi 
del vero e del verosimile; senza di che riescono frivoli 
e falsi. 

V. 408-409. Di qual rael la fragranza errò improvvisa 
Sul talamo all'eolia Fascinila, 

Con questi versi l’autore intese di significare, che Saffo 
assaggiò il mele delle Grazie; ma l’espressione di un tal 
concetto mi paro alquanto vaga c indeterminata; e al più 
significa, che quella poetessa senti l’odore o la fragranza 
del mele, poiché questa errò o era d.fftisa sopra il suo 
talamo. • v 

Y. 523. Che le lor api, immemori deil'opra, 

Ma di quali’ opra? Qui non è chiaro: penso che l’autore 
abbia voluto intendere il lavoro delle api nel fabbricare 
il mele. 

V. 545 -517. • Se non che d'Orlando 

Cantò pur’ anco un lepido poeta, 

K al suo labbro involò parte dei favi. 

Questa locuzione fa credere, che il lepido poeta , cioè il 
Berni, involasse una parte dei favi al suo labbro stes- 
so, e non a quello dell* Ariosto o del- Bojardo, come , volle 
dire l’autore. Tale è la forza o la relazione del reciproco 
suo. Questo difetto fu notato anche altrove. 

V. 557-553. Deh! perdi* il piede 

Torse, o Grasie, da voi liete in udirlo? 

Sembra di primo aspello, che la ultime parole significhino 
in udire il piede, essendo il pronome lo sul fine del 
verbo udire facilmente riferibile al piede: se non altro, 
ciò fa cattivo suono, e forse nuoce anche all’evidenza del 
discorso, 

Y. 569 - 575. , una Donna 

Sulla foce dell’Arno 


: avea, riposo al fianco, 
YVetrusca colonna, « a ;è 'dinanzi 
Di fan «tedioso un alveare. 


Digitized by Google 



— 169 — 

Una colonna, alla quale si appoggia il fianco, non è riposo 
al fianco, ma sostegno o appoggio. 

L’alveare, di cui si parla negli ultimi versi, vi è detto 
falsamente desioso di favi; come un antro, che può dive- 
nire e diverrà tana di lupi o di orsi, o anche di ladri 
non è, nè credo possa dirsi desioso di preda. Si attribui- 
sce il sentimento del desiderio ad una cosa, che natural- 
mente non lo possiede, nè per virtù di trepo le si può 
applicare; imperciochè la figura di metonimia, in grazia, 
di cui si prende il continente per la cosa contenuta, io 
credo che qui non cada opportuna. La ragione. si è, che 
questo alveare noo era ancora divenuto l’albergo di quel 
drappello delle api greche, che volarono, come dice Foscolo 
pochi versi primo, verso la Toscana; ma la Donna ( cioè 
la Speranza) lo tenea dinanzi a sè, aspettando quelle api 
da sette anni di Saturno in qua, o anni grandi. Ond’ è 
chiaro, che il detto alveare rimaneva allora un abitazione 
senza abitanti, e però figuratamente non potea app'ionr- 
segli il sentimento del desiderio (il desiderio dei fui) 
applicabile alle api , prendendo il continente per la cosa 
contenuta; mentre l’alveare non si potea chiamare conti- 
nente, quando per anco non conteneva quegl’insetti (I). 

(I) Nell’uso dai tropi si rircrca slvenie molto giudizio (e qui torno 
a dichiarare, cd insinuare quel che io dissi nelle Osservazioni sui Sepol- 
cri ) noq solo, perche in alcuni luoghi stanno bene, e male in alcuni 
altri, ma anche, perchè in quei luoghi stessi, dove potrebbero adoperar- 
si, è da vedere, se per te circostanze, che visi trovano, vi convengano 
o non vi convengano, come si è veduto nell’esempio dell'alveare, di cui 
si è parlato qui sopra, dove la metonimia non può aver luogo ragione- 
vole. Cosi avviene pnr di questa figura in quel caso eziandio; dove in 
grazia di essa adoperasi (come spesso accade) l'effetto per la causa, e 
vicevcrsi, stante la strclia relazione, clic corre Ira I' uno c l'altra: ma 
bisogna vedere, Ee nei casi particolari si può sempre far ciò con drcoro. 
Se dirai rol Petrarca : — F. di bianca paura il viso tinge — farai un 
bell'uso di questo translato, ponendo la causa per l'effetto, cioè la paura 
pel pallore, che essa fa nascere nel viso; ma ne faresti un pessimo uso, 
se per significare che una tela o ah un 'altra cosa è di colore pallido, dirai, 
che è tinta di paura. I.a ragione di questa differenza si è, che nel primo 
caso la paura essendo propria dell'uomo, si può con essa denotare l'ef- 
fetto, che produce in lui medesimo, cioè la pallidezza; per contrario non 
si può dire, che la (eia n semiglicvole altra cosa è tinta di giura , per 
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Riporterò a schiarimento anche i versi, che precedono il 
passo qui addotto, come ne riporterò alcuni di quelli, clic 
vongono dopo; 

V. 666 -573. • I. 'altro drappello, (delle api) 

Che per antico amor Flora seguendo, 

Tendea per la tirrena onda d viaggio, 

Trovò, simile a Cerere, una Donna (la Speranza) 

Sulla foce dell'Arno; c lo altcndea, 

Portando in man purpurei gigli c fronde 
Dell’arbor che le avea novellamente 
. Palla donate: avea, riposo al fianco, 


siguifieare, thè è di colore pallido, perché la paura non è una qualità, 
che appartenga alle cose inanimate. 

Similmente avviene degli altri tropi, come p- e. della figura di sined- 
dochi, per la quale ai prende la parte per il lutto, e viceversa. Quindi 
un poeta potrà invece della nave nominare le vele, oppure le antenne; 
il die però starà bene io certi casi, e in certi altri nò; anzi potrebbe 
talvolta venirne un senso assurdo o strano. Chi invece di dire, che la 
nave solca le acque del mare, dicesse per figura di sineddochi , che le 
vele o le antenne solcano le acque del mare, direbbe la più strana cosa 
del mondo. In questo caso adunque si userebbe di quel translato con 
pessimo accorgimento; ma volendolo pur adoperare, converrebbe mutare 
al lotto quella locuzione. Cosi per addurre un'altro esempio, Dante disse 
Inf. railt. \ — Risposi lui con vergognosa fronte — ponendo la parte 
per il tutto, cioè la fronte per la faccia o per il capo; la sineddochi ò 
bella e pince in questo luogo. Ma brutto ne sarebbe I' uso, se dove lo 
stesso poeta dice Inf. cani. 17. parlando della frode — La farcia sua 
era faccia d' uom giusto — si fosse detto — La fronte sua era fronte 
d" uom giusto — . E la ragione è chiara, perchè non da una parte del 
volto umano, ma bene da tutto il volto si può avere nella comune esti - 
inazione degii uomini probabile indizio dell'Ingannevole animo altrui; lad- 
dove nel primo caso si denota ragionevolmente ed elegantemente la ri- 
verenza verso un qualche superiore dicendo, come dice Dante, con ver- 
gognosa fronte , invece di dire eoi capo inchinalo, oppure coila faccia 
vergognosa o dimessa. 

Come dunque pel buon uso della metafora è d'uopo di molto avvedi- 
mento non solo per discernere c valutare le simililuoini, sopra di cui i 
fondata, ma anche per ben conoscere i luoghi, dove ella può stare con 
decoro, cosi per rispetto agli altri translati conviene osservare, dove si 
possono usare, e dove nò; perchè per sostenere una parola o un modo 
figurato non ti gioverà poi dire, che così facesti in virtù di questo odi 
quel tropo, mentre ti potrà venir risposto, che l’uso, che tu ne hai fat- 
to, (e avesse pur l'esempio in Gassici) non è ragionevole nel luo caso, 
ma sconvenevole o stravagante. 
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Crii nt'fcii ultimi cicli iva compiendo 
Il settimo dei grandi anni Saturno 
Col suo pianeta, dacché a noi la Doni, a, 

Precorrondo le Muso, era tornita 

V. (H>3 - l»03. lì al suonò clic invisibili spandendo 

l.o Grazie intorno, assunsero hell'oprà 
Nuova speme i viventi; 

• .. > ; *. •>: ! » ’ • ,'M? " 

Non' viventi dovea dirsi , 1 ma uomini, o esprimere ^'ideatoli, 
altra guisa, perchè nel genere dpj viventi, oli re la specie 
umana, sono comprese molle allrq spCqic dj cs^ri,. eh» 
hanno vita, ma non sono capaci di speranza., 

V. 618-622* . , j c .rànoora . r>f i fiouw ; t -, ,.jj v, 

Gilta la Donna, nve-una reggia aderti, y 
Su dorlcnsi gemine colonne. , 

Alzar poscia dovei ed alle Grazie 

’ , ‘ ■ J 

Il Dedalo d'Arczzn; 

Queste parole fanno credere, che il Dedalo d' A rezzo; (d 
Vasari) alzasse nel fiume la reggia alle Arti e alle firazi^, 
perchè vi si dice nel fiume, dove, cioè nel fiume, in cui 
o r.rl quale. Si clovea dire presso ij fiume, o sulla sponda 
del fiume. 

• s‘ 

V* 630 - 6'i'i, -un .mirto, .• • 

Che suo dall' alto IteaU'ice ammira. 

• ^ v * . ' ' ,.t * ' ’ . 

Verdeggiava immortale; e da' suoi rami 
Bilica le p*wie im Aquila sdegnósa' * 
t iteli e abissi ecrrjindo, e popolato 
D'anime in mezzo a unte l'atipia un atonie, 

Se l’Àquila batteva le penne dai rami del mirto, segno $ 
che posava sui rami del mirto; corno dunque, se era sópra 
questa piani?,, èssa pòlca Cercare ' cieli è abissi, e un 
monte popolalo d’animo ili mezzo ai’ miire (il Purgatorio)*? 
L’ autore volle (lire, chef Aquila ?i alzava a volo dai rami del 
mirto oicdmló cieli, 'abissi ecc.;' ma io penso , che Don 
sia riuscito nd esprimere quest’ idea. Vero è. che bufi et e. 
le pùnte o le ai) significa volare : ma quando però vi sia 
anche espressa I’ idea del moto per quell’ ostcnsionn 
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di spazio, nrlU quale ha luogo il volo: senza di eli.' a! 
frase non ha questo valore. Dante disse e. 20 dell’Inferno 
*=a Godi, Firenze, poiché sai si gran io, Che per mare e 
per terra baili l'ali ; Qui è ben significata l’idea <: 
l’azione del volo, mentre vi è detto, che Firenze balle le 
ali, irta le batte per mare e per terra, con che si 
denota evidentemente un volo. La ragione di questa dif- 
ferenza mi pare anche chiara , perchè quando l’ uccello 
vola, non solo balte le penne, ma corre anche da un luogo 
all’altro; ed esso può battere le penne senza mutare luogo. 
Nel verbo volate è rinchiusa un’idea di più, che non é 
nell’espressione battere le penne, e quest’idea è quella del 
moto da un punto all’altro dello spazio, che bisogna ag- 
giungervi, se si vuole significare il volo, come fece Dante 
nel passo addotto, dicendo per mare e per terra, e co- 
nte non mi sembra, che abbia fatto Foscolo. Impercio- 
chè io non credo, che anche un causa dell’ abblaiivo dai 
savi rami egli vi esprimesse la detta idea colle parolo 
cieli abissi cercando ece., mentre battere le penne dai rami 
non significa levarsi dai rami battendo le pente; il che 
solo con quelle parole varrebbe a rappresentare il concetto 
e l’imagine deli’aulor?. Questi e simili altri difetti ed inesat- 
tezze di locuzione, ebe vengo appuntando), rendono imper- 
fetto lo stile, e pregiudicano all’evidenza. 

V.637. 640. Poi tornando sparge* folgori c lieti 
Raggi e speme « paura e pentimenti 
Ne’ mortali; e verissime sciagure a 

All'Italia cantava. 

Osservo che i folgori non si spargono, ma si vibrano, si 
scagliano ecc. Dubito pure, che quel \crbo si possa ben 
applicare ai raggi, i quali propriamente non si spargono, 
ma si gittano, si drizzano ecc. Anche spargere speme, paura 
e pentiménti nei mortali, invece di mettere o diffondere 
speme, paura ecc. non mi pare locuzione lodevole. 

V. 671-675. Negò ridarla a FVtm 

E l'appeodes delle Gr.-iir all’ara 
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Cioè la cetra . cbe Anacrcontc (nominalo nei v. antecedenti) 
negò di ridare a Febo: ma la cetra, che vi è nominala al 
v. 067., è alquanto lontana per la chiarezza dal senso , « 
la spedita intelligenza. 

V.7<M -703. Udito ho dir, che «' preghi delle Ninfe, 

Affrico, allegro ruscelletto, accorse 
Zampillando dal monte, 

I! verbo accorrere ha vorii significati ; tra gli altri vai* 
correre con prestezza p?r vedere, per ajulo; ma non si- 
gnifica semplicemente correre; nel qual senso io non so, 
se l’autore lo abbia adoperato. E se, come pare, lo prese 
nel significato di correre per ajuto, o per giovare, con- 
vien dire, che egli abbia personificato il ruscelletto; altri- 
menti non s'intende, come ai preghi delle Ninfe potesse 
zampillando correre dal monte nella tonda con valle ( nomi- 
nata al v. 693) a diporta o piacere altrui. 

V. 717-719. Le riiitga i bei ri»i, e per le balze 
Tornò ramingo il Fivmicel, dt quando 
Fur delle Ninfe gl'iminei palesi. 

Il fiumicello, che si nomina in questi versi, è lo stesso 
ruscelletto testé rammentato; ma se è ruscelletto, come 
può essere fiumicello? Gorre tra 1 ’ uno e T altro la 9 lcssa 
d : fferenza, che è ira fiume e rivo; anzi più, perchè ruscel- 
fello è anche diminutivo di ruscello. Peggio poi, chè nel 
v. 717. l’autóre dice, cbe il fiumicello, cioè II ruscelletto 
rinega alla Valle delle Donne (la quale ei nomina alquanto 
~>$rimo, e che è la stessa convalle ricordata nella nota pre- 
cedente) i bei rivi. Ciò fa supporrei che un ruscelleuo si 
divida in rivi, o ruscelli nell’entrare, che farebbe in quella 
Valle: cosa assurda. É i! ùvo o il ruscello, che si divida 
in rivoietli o ruscelletti che sono i loro diminutivi. Os- 
serverò ancora, che Foicolo dice rii. e i i bei rivi, cL4 
torna a negare i bei rivi: ma quando egli ha mai da' 17 , 
che il ruscelleuo 0 il fiumicello li negasse prima? impcr- 
ciochè se rinega i tei rivi, segno è, che li ha negali altre 
v olia. 



V». 720-.# 23- VeMcTlis 1 a Dumeti, re del drappello, 
i . J( <)ffvr»e 1 aura il vet : donde, invaghito-, 

Vydej pul- dkcui biopdcggur le dottile 

be' capelli d’Elisa; ; , 

Penso dia- ii^ii sia chiaro, nò ben determinala Impres- 
sione = Paura* offerse il velo a Dioneo ra per significare 
ciò, elle l’aulore intese di, significavo. Poiché io stimo, clic 
41 suo fondello sia questo, cioè clic ufi leggere vnbticclf.) 
W isuò , ■ movendolo > il velo « Dieneo , attraverso di cuj 
, $jdp biitUdcggiare le ciocche dei capelli di ISitèa. Ma la 
ideila stia espressione, pah 1 , che significhi più presto ,' che 
Paura, ticoese affarla del velo a Dioneo, cioè un presente, 
e non che gìi«lo facesse vedere* Penso dunque, che si avesse 
: ti dire} clic Patirà (doc pn venticello che aDorn si destò) 
tfferso figli cesili di. Dibiieo il velo , donde egli poi vide, 
biondeggiare ceca, imporcioelié allora l’idea vi è ben de- 
terminala, e cliinrjinrate s* intende} che quel venticello lo 
fece accorto efi" dotto Volo, avendolo mosso: il che mi pare 
secondo verità, poiché accado realmente , che un oggetto 
poco visibile per sé. corno imbianco velo, si rende facilmente 
Visibile per un qualche molò, che in esso avvenga. 

V: 7;iè >■ 7&-J. Se non rW quivi on jrfsro protenrfea. 

Curve (lai pomi, biigiuinde, le frollili 
. . __ Sili fiutili: 

, .1 , . . . *\ . • . * 

Mi pare-, che il participio bajnamìo non possa slare senza 
il pronome le sol fine , perchè il nonio frollili non può 
tira da accusativa nel tempo stesso, al verbo protcnàcS, 
e. al dello, participio. Non so ini , con quanta proprietà 
si prssa qui applicate ,j! nome di flutto.' all’ acqua del là- 
gljerto, che in mezzo alla Vallo già meni n ata si era l'or- 

* , j 

filalo dal ruscelletti^ ricordalo pur sopra ; mollo più elio 
l acqìia in (|uel laghetto non poteva avere, clic un molo in*- 
*efisibi!c. 

« • j ’* • ... t 

V. 7:}0-?33. v Quamlo lo IM&e u» sussurrar, i-tit liscia 
liuti non lungi da una grotti. 
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Per la determinazione deH’idca penso , clic si dovesse 
dire lo trasse di li, da quel itiego, o lo (l'asse viu, e noe 
semplicemente lo tram-, si do\eva aggiungere fa ciroo- 
r-tanza del luogo, donde .I>ioi»eo si parli, mentre non vi ù 
bene indicata. 

‘ 'V. 73 3-738. ’ '■ Èlica “ ' 

OH si tolse tramando, e piò non venne, 

. , . « ■ . 

Anche 1’ espressione gli si tolse per significare, che gli 

si felci davanti, andò via ccc, è modo poco evidente. 
Stava meglio il dire si tolse a lui, sebbene gli sia qui caso 
dattjvo e sinonimo di a lui colla sola differenza, che gli 
serve a più casi del pronome egli. Per quésto appunto 
ini pare, che l’espressione divenisse più chiara e anche 
meglio determinata, facendo come ho detto. 

V. 741-744. Intanto Dioneo dulia frondosa 

Soglia dell'antro sterpò un ramo a acerbo 
Di silvestri colombe una vegghiant* 

Frolla assaliva flagellando: 

Qui torna lo stesso difetto notato ai v. 750 - 732 ; il 
participio flagellando richiedo il pronome la sul fine, per- 
ché frotta non può fare da accusativo al verbo assaliva, 
e al de’lo participio insieme. I rami sono parli di albero, 
e non della soglia* dove esso è piantalo. Onde il ramo 
non si sterpa dalla soglia, tuttoché frondosa, ma dall’ al- 
bero, di cui solo è parte. 

■ ... * •> * i 

V- iiO -7 >7. r ; inrlié, vinte airaure 

Fuggeii con penne trepidanti.' . . 

-• W 1 J - * 

Per significare, che le colombe nominale poc’anzi leg- 
gono via per l’arò: 'ma fttggano alt' aure io non la credo 
lodata locuzione; panni $i dovesse dire, che fuggono via 
q>er l'cture. 

■ ’ i ■* 

V. 7i7-7t8. . A un tratto 

L'antro profondo empie la Luna, 

Questa idea è strana. La Luna non empie P antro; è la 
Uree della Luna, clic di sé empie V antro o lo rischiara. 
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È alquanto difficile, che questo pianeta potesse empiere 
l’antro, di cui parla Foscolo! 

V. 741-750. , e neh, 

Sovra un mucchio di rose addormentala, 

Ad un Fanno confusa una Napea. 

Da proprietà delle parole voleva, se io non erro che si 
dicesse non confusa, ma accoppiala, congiunta ecc. 

In questo inno si trovano pnrecchii brani di buona poe- 
sìa: io ne accennerò alcuni. Quello dal v. 8i al 107, dove 
Socrate intento al stnno di Aspasia mira e mostra agli 
uomini il volgere obbliquo della fortuna, e te sventure, in cui 
li precipita. Poco dopo viene la descrizione dal v. 108 al 113 
dei terribili casi d'amore, e dal v. 123 al 138 quella deli’ar- 
monia mirabile, che risplende nell’universo. Nobile ed evi- 
dente è la similitudine dei varii canti e suoni d’uomini e 
d’ istrumenti dal v. 133 al 133. Cosi dal v, 271 al 288 
descritto prima nobilmente il voto della Principessa Amalia, 
già viceregina d’Italia, seguita v. 291 - 302 la terribile e 
mollo evidente similitudine di Ajace, che si affronta solo 
coi Trojani c con Ettore, per dare maggior risalto al for- 
tissimo scontro del vicere d’Italia coi nemici, quando egli 
ne trattenne l’impeto nella ritirata dell'esercito napoleonico 
da Mosca. Su di ciò noi conveniamo nel parere del Ch. 
sig. Orlandini, il quale ha pur ragione di chiamare maestre- 
vole quel garbo, con cui Foscolo torna dopo quella simi- _ 
liludine a cantare le Grazie. Nobile è anche tutto quel 
lungo tratto v. 342 - 429, dove l’autore parla del fuoco 
di Vesta, e l’episodio, in cui tocca dello stato delle belle, 
arti e della civiltà nei bassi tempi, e sul fine vi delinca 
e dipinge la natura di quella forza dell’ umano ingegno , 
che comunemente chiamasi genio; la quale pittura sarebbe 
egregia, quando per altro non fosse vero quel, ebe io vi 
ho notato sopra.- 

INNO II!.* 

• Y. 49 - 2t.- A te dal cielo Orfeo, quando t’inlcse 

Pianger lei, che all’cterne omlire gemendo 
Da' suoi baci tornò, 
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Si vuol dire, quando i’ inlese piangere Euridice, de 
(ornò alle ombre eterne dai baci di Orfeo: ma il reciproco 
suoi mi pare riferibile piuttosto ad Euridice, che ad Orfeo: 
difetto, in cui l'autore è caduto altre volle in questi inni, 
e che nuoce alla chiarezza. 

V. 39 - 40 E intorno a lei radean lievi le falde 
Dell Ida 

Penso, che 1’ azione del rader » si debba attribuire alla 
cosa, che si move, e non a quella, che è immobile: qui 
le falde del monte Ida sono la cosa immobile, e quella che 
si move, è Citerea, che vien nominala al v. 37. Inoltre io 
dubito, so sia buon modo il dire radere intorno ad vna 
cosa per denotare , che la cosa si viene radendo intorno, 
perchè vi manca l’accusativo del verbo radere, sul quale 
cada l’azione di questo verbo: radere una cesa intorno è 
modo, che sta bene; ma radere Intorno ad una cosa per 
significare, che la cosa si rade intorno, è modo che parmi 
tion istia. > 

V. 40 - 4t. .E quand » 

Fur più al cielo propinque, ove una luca 
Rosea le vette al (acro monte asperge, 

Veramente I’ azione de\V aspergere è propria dell* acqua 
e degli altri liquidi, perché aspergere significa bagnare, 
spruzzare leggermente; vale anche spargere: quindi si dice 
p. e. aspergere di sale, di znccaro ecc. qualche cosa. Nel 
passo riferito non è applicabile, che il secondo di questi 
significati. Ma se la luce rosea asperge le vette al sacro 
monte, si può domandare, di che le asperge? Si risponderà 
forse , che le asperge di sé medesima; ma oltreché ciò qui 
non è detto, sarebbe ridicolo, credo io, il pretendere, che la 
luce sparga o asperga di sè stessa le vette a quel monte; 
questo verbo è transitivo, c qui oltre l'accusativo vuole il 
genitivo. La luce non potrebbe mai essere nominativo agen- 
te in una ragionevole costruzione di questo verbo. 
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V. 7*J - S2 Comi- nel chiostro verdine romita, 

Se gli azzurri del cielo c In splendente 
huna, e il silenzio delle bielle adora, 

Sente il Vnmé, ri al cembalo «'asside 

Veramente la vergine romita non adora l’nzzurro del cielo, 
nè la luna, clic splende, c molto meno il silenzio delle stelle: 
ella potrà osservare queste cose dal chiostro o dalla sua cel- 
la, facendovi sop*a (JoUe «savie riflessioni, c riconoscervi la 
mano dell'elenio Facitori;; in seguiti^ di clic si assiderà al 
cembalo, traendone un concento corrispondente agli affetti, 
clic si dcskuio pel suo cuore. .. 

• T. I Si 1 - KU. oggi il nocchiero 

lui ikicdc di'oudc. c se il desio lo illudo 
tìwiKticjgrjr min i suoi monti da iot$r, 

E affretU 1 senti, 

Non vedo, come il nocchiero possa . ITrellare i venti; cglj 
governa la nave, c «a norma della qualità del suo governò 
In nave correrà anche più o meno regolarmente e veloce; 
ma egli non mette frena nei venti; il che è un assurdità; 
l’autore dovea dire, clic LI nocchiere affretta la nave, c non 
i velili (1 ). . 


I \ I.'.iuinro accenna il fenomeno «U I nUrufigin a dilla fata ntor- 
qmj’t £ .m illusione ottica; ma die intanto produce un reale effetto 
netl'crgaiso du,ta vista. Quindi eòa Fosroki si può dire = «e il desto 
lo illude, inandieggiar vede i Mioì munti da lungo, — perchè veramente 
hn luogo. quésta seiis.-tjone. Sia osi; si può dire che il r.uCthiero àf- 
frtliu i-tvdtf; p»rdtè «e egli ita un gran desiderio di arrivare ntt'Al- 
i&nUd«, a cui però- non giiu.ge mai. (nome generalmente nel aiirngg.u 
i! v, lipir.toré assetato nelle piajiure. de IJ' Egitto lirnmn «li arrivare all'ap- 
pr renio inondazione, ihc Ini Avanti rgli on hit. ri tuttavia non nffretla 
j .enti nuai.tunipjt deid.'eridi pamperr sdtm ilómenU, a i; udì' isola fa- 
ve! sj. Nel primo raso ha luogo un' c (Tello, reale, perdio la sensazione 
òttica i prorotta "t - .* I noithiere, quantunque non corrisponda n verno ng • 
pepe nsttrnoj ud **co?.i» non ti.i luogo alcun' < ffolio, perditi la (retta 
dei veliti rséendo un f;ltd esterno, essa non si viTiCia punto; uè po- 
trebbe fcriflrnrsi, è sarid unii stravaganza il supporlo. Altra rosa ò 
dunque il veder lUanc/ieggiare i munii dell AUant.dc, ni altra è hi 
a lf ruttare i retili: la prima fc un fenomeno ottico, benché non ton- 
forme alla reali 1 à; la seconda è un nulla, o un'idea fahit. 
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V. If.2- 17.". Onde, qualvolta per furor «li regno 

Pugnano i prenci, o i popoli olla Iwiu 
I.ìIktUi «tanno umane ostie fserr. te, 

O danno a prezzo anima c brandi all'iw* 

Pi tiranni stranieri, n a stolta ituprea: 

Seguon avido sir, ibe a sronas.-ialc 
(ialiti appresta rutene e lutto a' -noi. 

Aliar concede le Gotgoni u Mari»' 

Pallide, e m ia tien l'asta paterna 
Con rii» i duri precorre aita difesa 
Delle leggi e deH’arc, e per cui J.plemis 
A magnanimi eroi sacro il trionfo. _ , 

Poi beala in rjiieU'isola s‘ asconde, 

Dal v. 1G2 ni 168. Fautore parla della guerra distinguer.* 
dal.i in guerra ingiusta c oppressiva, cd in guerra giusta 
c difensiva. Prima del v. 102 parlando dell’isola Atlantide 
nvea dello, che Paltode tiene ivi la sua reggia, e vi 
era tornala. Per legare poscia quel passo col presente ( gii 
comincia allo elesse v. 1 <52 colla parola onde. 11 lettore, 
a cui l'autore non ha detto, che Pallitele sia uscita dei- 
F isola, dove dimora, supponendo che la parola onde si- 
gnifichi dal quale luogo (ciuf- dall'isola) crede facilmente, 
che Palladi dal dello luogo conceda v. 159 le Gorgoni a 
Marte: ma giunto ai v. 171 e 172, e massimamente al 
17ì si accòrge, che la Dea è veramente uscita dall’isola 
Atlantide a concedere lo Gorgoni a, Marte nella guerra in- 
giusta cd empia per assistervi ella stessa coll’asta paterna, 
quando la guerra è giusta esenta. La poca esattezza di que- 
sto luogo e trapassa dipende dal non avervi l' autore sul 
principio fatto un lievissimo cerno (che bastava) dell’uscita 
di Palicele dalFAllantide. 

Altro difetto si trova in questo luogo. L’autore comincia a 
parlare della guerra ingiusta v. 102 - Ù53: poscia della giusta 
come pare à me, nei v. 1(13 - Idi: poi Torna (avrebbe do- 
vuto compierne il parlare la prima volta) a dire della 
prima v. 103 - 108. Dopo di elio egli dice , che allora 
Palhvk coiveilc le Gorgoni a Marie, e itene l'aula pa- 
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Urna , eolia quale va innanzi ai Capitani per la dife&n 
delle leppi e delle are. Ter questa congiunzione ili idee 
si vede, clic egli non distingue, cento sarebbe d’iw po, l’uf- 
fizio, che dà a Pallade nella guerra ingiusta, da quello 
che le da mila guerra giusta, parlandovi di questo due volle 
"V. 19o- ID3. Veannr le Parche di purpurei pepli 

Avvolte e il cria dì quercia e di |iiù trame 
Raggianti adamantine, al par dell'etra 
E fluide e pervie e inulte mai da Mi rie, 

Trarne onde filan degli Dei ti vita, 

Le tre presaghe riempian !e spole. 

Oui si vuol dire clic le Parete riempivano lo spole di più 
trame raggianti c adamantine, le quali sono fluide c pene- 
trabili al (rari dell’aria o dell’etere, e tali che non possono 
mai essere tocche da Morte. Se questo è il senso di quei 
versi, come credo, si può domandare, in qual mudo quelle 
tru'oe s-ino adamantine (cioè di diamante, o dure, quanto 
il diamante), ed insirme fluide e penetrabili, come l’etere? 
!m pi re iodio colali qualità sono contrarie tra loro. Osservo in 
oltre, che la trama è il filo, die serve al tessuto della 
tela; non veggo quindi, come si possa dire (e cosi dice 
Foscolo) che la trama è la materia, ondo le Parche filano 
la vita degli Dei; poiché dire, trame inde filati degli Dei 
la vita, è lo slesso clic dire ~ fili, onde filano la vita degli 
Dei; cosa strana; tesset e non è filare, e qui si parla di un 
tessuto, perchè si dice trama. Dirò ancora die quell’ in- 
tatte ila marie è modo poco lodevole. Il costrutto poi di 
questo luogo è alquanto intralciato cd oscuro. Perchè 
tia le altre cose, non è ben chiaro, se l’epiteto rag- 
gianti si debba riferire alle Parche, oppure alle trame; 
nel secondo caso di più trame, raggianti sarebbe il geni- 
tivo del verbo riempivano dell’ultimo verso; c cosi io l’ho 
inteso; rnn intanto, finché non si eletto tutto questo “passò, 
non si capisce, se vada riferito al detto verbo, o nò. 
V.Sftg-SSn. Pallide il toke (R velo;, c scese; c te trr iaste 
Timide Grazie vide assise al lilo 
Dì Mergeltina, (ìahlca do oliando. 
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Filila de sce-e: ma «lo. «? L’jutore vuoili intendere, elio la 
Dea scendendo venne, dove eram le Grazie; mi die sedevano 
al lido di Mergdlinn. L’ Atlantide, donde Palladi discese, 
si finge da lui collocala in mezzo all* oceano, dove più 
il globo è più convesso, come ha detto nei vèrsi 146 e 
147 <=s Isola è in mezzo all’ ocian, là dove Sorge più 
curvo agli astri, immensa lerra. = Non basla quindi ij 
dire, che Pallide scese per significare, che ella poi dovessi 
trovarsi in luogo p'ù o meno lungi dal lido di Mergellinn 
(chè la* disianza dell’ Atlantide da questo lido è grandissima), 
se ciò nor. vi è dello espressamente; imperciochè poteva 
scendere da quell’isola e finire, di scendere , uscendone 
fuori, per quanio nella- superficie curva della terra una 
discesa può apparire al smso, senza però giungere di poi 
presso al lido di Mergellinn. E se si risponde, che la Dea 
vide le Grazie sedule presso il lido di Mergellina , ciò 
appunto mostra, clic non bastava il dire , che ella di- 
scese dall 'Atlantide, ma conveniva esprimere la sua ve- 
nuta nel detta luogo. Non mi pire dunque , che l’ idea 
vi sia ben determinala. 

Ma qui è un altro difetto. Il lido o la costa di Mer- 
gellina è un luogo vicino a Pozzuoli nelle adjacenze di 
Napoli. Le Grazie dunque secondo Foschi» passarono a que- 
sto lido dalla Traode, ove è il monte Ida , da cui non è 
mollo lontano il monte Olimpo. Intanto ai v. 133 - 137 
egli fa, che Pallide dica alle Grazie, che scendano al mare» 
cd ivi adorino c preghino la madre; ma non dice, quale 
sia questo mare. Quindi è , che ognuno ragionevolmente 
pensa, che sia il mare vicino, cioè l’Egeo, perche è il mare 
del luogo, dove allora la D :a trovò lo Grazie atterrite da 
Cupido, che con farare discendeva giù djl monte Olimpo 
per molestarle. Eppure caa;ro ogni verosimiglianza il maro 
inteso da Foscolo non è questo, ma il mare Tirreno, ove 
è la costa di Mergellina, come è detto ai v 289 - 230 so- 
pra riportati; nel qual lido le Grazie chiamano Galateo, ninfa 
del mare di Sicilia confinante col more Turano. Q insto 


■f-.-piib; passaggio «li i| rollìi tre Deità dalia T ruade alla \1« 
eiunttfft di Napoli non panni, clic i Ultori possa m ra- 
gwtrtavoIiTicntc «spettorse-lo dai citati v. 1315 - 137. L’ ali- 
terà dunque avrohi t! dovuto dulerìninurc la sua iii^a pop 
fluii dare luogo ad un senso diverso da quello che egli 
intese, ina che per altro liti party clic nediscnDdar rnn re* 
&har. 

ì.’jyj' M2. Par ne vj’.c gÌTianisi, tié attuta corda 
l>i Lidio cui latt ice, o legge o nome 
. U.é a i;ud suono Total. " 

Che ru'snun poeM desse nome o legge a questo suona 
filala '{clic uscì dal Velo delle Grazie, eotne si dico ai v* 
3SP - 322) io lo intendo; ma flou intendo, .jjj-irchòJ’autoni 
die;., eh. nemmeno le corda tirante delle cantatrici di Lidia 
ti stero li gg:' 6 noni.: a quel suono stesso. Il la ragiono 
'i t . eie: ciò fa Ctqpjrre, che snelle lo corde potessero 
(lare k‘,?,we e nome al suono; il elio scria falso , o pitillo- 
ìto cosa ridicela, Lhperriochc le. corde sonore »on danno 
è'ggi £' ponti ali’ ju'ii.juia, da qualunque parlo e origino 
ratiga essa; : eie gii uomini, ciac i canfori, i suonatori, i 
{•cuti e : Illusati ; (ite (roVaJio e danni i nomi e le leggi 
alle ariie.’iiit rtoS'ie. e r.i varli suoni delle corde sonore, 0 
degl islr irnienti musici. 

V. a 'tt - :,7o. . iPArpa dorata 

f>i lutatilo rt.r.vii! i i.iini' ne ialino 


le ire arrendili Ancelle réflre all’m: 

!.' arpi l'Io ti ;< adorna di con :<Sfltrf, tri i lo etnei le , e pc-F 
c?30 reni si pili o meno amabil.. e pregevole, (lui dunque! 
partili, che non sia osservata j.i proprietà. 

Y. "'J? > 237. ii5Ì?mnr, fin hè l'Aurora il ciliari:! 

A men tfr.vc tacito lamento. 

Mn ii limoni.» dell’ usignuolo, come può essere tacito, se 
egli è r ace o suono, che l'uccello niatlda fuori, quando si 
duole, ri ranitrfaricfl eoe? Siti pur basso e tenue, tutta Viri 
:v t. sarà tnai'tac.t >, mn fioco; questo idee si coat rad. licori d 
ira loro', e' i' una escludo l’.ltfa. 
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1» notabile in questo inno pei degni sentimenti nobil* 
Mente espressi lutto il passo- dal . v. iG. al 75. , dove 
l'autoi-e fei che Venefe tornando- al cielo parli alle Grazie; 
e in igoner.ilo sentimenti c imtrgmi più o meno dcg#e si 
trovano in più altri luoghi di questo poemetto. In oltre 
bella si è la parila delle lortorelle, c dell'upupa dal v. 118, 
al 123, onde rendere più evidente la fuga delle Grazie 
nel discendere, che fu Cupido armalo c furente dall’Olin.- 
pa. È pur’ amena c graziosa la descrizione dei ricami del 
Velo,- come anche mi pare assai leggiadra quella della sven- 
tura di Tircsia dal v. 3'*0. al 303; ma non saprei tutlavia 
convenire nel giudizio dell’esimio sig. Orlandini, il quale 
stima, che il fatto stessa narrisi meno leggiadramente da 
Ctllimaco neli’iimo => I lavacri di Palladi =» 

Ilo tralasciato per amore di brevità di fare. parola in que- 
ste noie ili altre minori inesattezze c imperfezioni, perchè 
già basta tutto che finora notai, per conoscere, che di non 
poche colpe, e sovente non leggiere si macchiano questi Inni. 
Nè perciò sarebbe savio coftstglfiT metterli in mano alla gio- 
ventù, c!ió studia alle buone lettere, e moltiplicarne Io 
stampe; come se per alcuni nobili passi e boi concetti, che 
Vi si trovano, fossero una poesia da proporre ad esempio 
ai giovani studiosi. Dallo osservazioni precedenti si può an- 
che rilevare, clic una gran parte dei difetti c forse la mag- 
giore, procede dalla non esatta determinazione o circoscri- 
zione del pensiero, sia per «immissione d* idee accessorie e su- 
balterne, sia per quella di opportune c necessarie circostanze, 
sia per altra cagione: intanto che in ciò consisto una delle 
Goti più essenziali non solo ai poeti, ma a chiunque ama 
di scriverò con lode, e che non manca ma: nei veri classici; 
ina che non ò raro veder difettarne molto poesie e prose 
anche d’ucmini egregi c molto lodali. Del rimanente lasciando 
or da parto liuto ci» 1 ,, noi sottomettiamo volonlkri quest» 1 ! 
nostro esame e tenue giudizio a quello dei veri intelligenti, 
mentre è ben credibile, che in molle cose per la nostra in- 
vnfiicicnza nei andiamo errati, li qualunque volta Terrore 


— 18 ', — ' 

cl sia fallo manifesto, noi re renderemo !e dovute grazie 
a que’ gemili, i quali cc ne -faranno avvertiti; impcrciochè 
non vi ha cosa, che per noi tanto si ami, quanto si è la 
vcrili, qualunque sia la materia, di cui si ragiona. 
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ELEGIA LATINA 

DI LORENZO MASCHERONI 

IN MORTE DEL CAV. GIO. CARLO BORDA 

RECATA IN TERZA RIMA 


COL CQMENTD 
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ELEGIA 


Siccine, Borda, fugùf dura curvi littora mundi 
Atque arcum, medio quo oadit umbra die , 

Meiiris populisque paras communio rerum 
Pondera comuni dinumeranda nota , 

& Nunc obù? heu! non hoc socio» sperare jubebat 
Non quos terra calens divitis Hesperice, 

Ut tecum possent pulchro indulgere labori, 

Non quos e colsi s fontibus Eridanus, 

Rha tiaqu» atque Italce diversi s jìnibus urbes 
IO Et Botavi et Dani miserai unda mari». 

Vix te vidimus et dextree conjungere dextram 
Sorte datum est vix te, dulcis amice, fruì; 

Et prceclara inventa tute perdiscere mentis, 

Quce come et juoundum explieat alloquium, 

15 Ferrea mors Bordam de cunctis devovet uny,m; 

Tela super clarum lurida visa caput. 

Nec mora , difficilis per fauces spiritus exit] •» 

Non jam prcelrepidam labra tenent animom. 

Heul miserande jaoes terree data prceda recenti ; 

20 Vidimus heu! laceri funeris exuvìas. 

Te, Borda, ad tumulum taciturnum duximm agmen; 

Injecta est manibus civica terra più. 

Interea cari vox est atuJita sodati», 

Pendala dum starent membra super Joveam, 
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TRADUZIONE 


Così, Borda, l’involi? or che ti aggradi 
* Di misurar del globo i lidi, e l’arco, 
Dove il meriggio fa, che l’ombra cada, 

E ni popoli di dar tu prendi incarco 
Comunanza di pesi e nomi loro. 

In cui si legge- » numerarli il varco. 

Cedi alle Parche? cimò! Tu da costoro 
Non ti lasciavi antiveder tal guerra 
Ai colleglli, nè a quei che al bel lavoro 

Teco a por mano qui l’ibera terra 

Mandò, nè agli altri, di cui parte venne 
Dai gioghi, di che Eridnn si disserra; 

E parte il suol di Rezia e Italia diennè 
Qua e ia da sue ciCladù e ne varcar/) 
Parte Danesi c in un Batave antenne. 

Noi. vedemmoti appena, e unimmo, o caro 
Amico, destra a destra, i fati appena 
Goder di tua presenza ne lasciare; 

E nella monte far raccolta piena 

De’ bei trovati tuoi, che l’uomo alligni* 
Poi di favella at suon piana ed annona. 

Morte crudel di lutti sol si accigne 
A tome Borda, e il lurido suo telo 
Pender fu visto su quel capo insigne. 

E già di flato un IH dal petto anelo 
Esce, né forza più dei labi r'. serba 
L’anima trepidante entro il suo velo. 

Ahimè, che tu di nuove arene ed erba 
Giaci preda, o infelicel ahi che le spoglie 
Vedemmo lassi! di tua morte acerba. 

Noi taciturni al tumulo lue spoglie 

Portammo; e con pie man terra giti-osso 
Dai cittadin su cittadine spoglie. 

Mentre sopra i’avel pendean quell’ossc 
E quelle carni, Bougain villo allora, 

Caro collega, là parola mosse; 
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25 Qui Comes a tenero tibi Bougainviliius ungui 
Te colit ceterrue fendere amicitiae. 

Ille olirti patriam linquens dulcesque penai es 
Tentavit tumidi longa pericla marie; 

Et totuni emensus remeatis finibus orbem, * • 

SO Tecum de ventis plurima disseruiU 

Nunc inf elicevi sine luce amplexus amiùum 
In laudes fudit tristia verba tuas. 

Ut rnultas gentes et multa per aequora vketus 
Non jam barbarica veneris auctus ope ; 

SS Sed bona sollicito sit per te tradita nautae, 
Machina qua, caelum, qua mare dispiciat: 

Et nova jìndat aquas cita velie gallica navis , 
Anglia qua subita oarpitur invidia ; 

Et bis in gyrum et quater angrdus ingemihetur, 
Ingentisque rotae sèi rota parva loco : 
Pendidaque enwnerent rapidae momenta diei, 

Ut pateat quanto pendere saxa cadant. 

Denique ut . assidua cura jam metra parares, 
Insigne Ausoniae munus et Hesperiac ; 
j - Atque olim Europae atque Asiae, quando aurea gentes 
Vinciet Eoas pax et Hyperboreas. 

Quae dum projligato animo miter exsolvebat , 
Saepe gena in mediis fletibus i/itremuit. 


r 
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Questi compagno tuo sino dall’ora, 

Ghe fn capo gli ridean le chiome bionde. 

Col nodo eterno d’amistà ti onora. 

Tempo già fu, che le paterne sponde 
Égli lasciando osò gli aspri sehtieH 
Tentare del crudel regno dell’onde; 

12 poiché della terra gli emisferi 
Corse, i Confin rivalicando, intorno, 

Teco sui venti ragionò più veri. 

Or l’amico abbracciando, a cui del giorno 
Tace la luce, te palese in mesti 
Detti il valore, onde tu fosti adorno. 

Che tu, poiché per molte genti avesti 
Corsa, e per molti mar la lunga traccia, 
D'estrani averi nò carco giungesti; 

Ma ben perchè di consegnar ti piaccia 
Al vigile nocchier buon’istromento. 

Che veder chiaro il cielo e il mar gli faccia; 

E per te in nuova prora agile al vento 
Gallia il mar solchi, onde Bretagna è colta 
Dallo strai dell’invidia in un momento; 

E s’addoppi in girar la sesta volta 

L’angolo, e dove una gran ruota avevi, 
lina piccola ruota ivi sia tolta; 

Ed il pendolo seghi le più brevi . , 

Parti del tempo, onde poi, quanto è il pondo 
Delle pietre cadenti, si rilevi. 

Perché sudando alfìn tu dessi al mondo 
Le misure, opra pari alle più belle, 

Che Ausonia e Ibefia gode, o del giocondo 

bònò Pian liète Euròpa ed Asia a nell’elle, 

Se all’Oriente e a Bora il santo riso 
Dell’aurea pace porteran le stelle. 

Mentre col Cuore da! dolor conquiso 
Egli dicea, spesso i ginocchi suoi 
Tremato, e il pianto gli fc un velo al viso. 
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\ fune tua mota loco subierunt ossa sepulcrum ; 
bO Diximus et tacito pectore, Borda, vale. 

Non ego te credam stygiis in vallibus umbrant 
Ire per obscuros nocte silente lacus ; 

Nec tenuisse levem turpi cum remige cgmbam, 
Qua latrat vacmls terna per ora canis ; 

•65 Ut comcs Arckytae Plutonia regna videres, 

Et magni Elysii mensor uterque foret. 

Sed quocunque loco spatiere, aut ultima visas 
Astra Ubi certis cognita temporibus ; 

Aut prima, linde venis, commixtus origine falla» 
<50 Nescia venturi pectora caeca virUm, 

Interna te te hac sub terra , Borda, relinqno: 

Heu! Borda aetermim non r editare, vale. 

Fide canis, precor, ossa loco praehmtria serva ; 
Terrea! occullum vox inopina pedem, 

<65 Siquis Apollineae sectator venerit artis, 

Ut rapiat vuUo membra sepulta solo, 

Ut numer et fibra» et cassa e sanguine venta, 
Sanguine, quo magnUm ferbuit ingenium. 

Quamquam nec surgit Paria de marmore signum, 
Nec tantum constat par monumenta decus; 

Te, Borda, usque réCcns celebranti fama superate», 
Nec deserta tuo nomine saxa vacane 
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Moìsì allor di lor lungo i membri tuoi 
Si calar nel sepok.ro; e nell'Intorno 
Del cucr ti disse addio ciascun di noi. 

Non credo io già, che eitladin d’ Averno 
Tu mova su pei laghi oscuri i passi 
Nell’aere senza stelle e ’1 bujo oterno; 

Nò che là, dove il digiun cane stessi 
Latrando con Ire gole, tu sul legno 
Lieve col turpe suo noccliier solcassi, - 

Per venir poscia co» Archita il regno 
A veder di Plutone, e far di vostra 
Arte il terreo dei grandi Elisii segno. 

àia in qual die tu t'aggiri eterea chiostra, 
0 tu visiti gli astri più lontani, 

Di cui *ai l’ora, che di se fan mostra: 

0 e tua origin li unisca, in cui gli umani 
Senni deludi, che sommersi in rio 
Bujo i concetti! del futuro han vani; 

Intanto io lascio te, te. Borda mio, 

Sott’ésta terra; oimè! che a te negato. 
Borda, in eterno è ogni ritorno: addio. 

Deh, fedel cane, serba l’onorato 

Corpo in suo luogo; cacciane in disparte 
L’occulto piè con subitan latrato. 

Se alcun seguace della inedic’àrle 

Quella Salma, che dorme, a rapir viene 
Per ritrovar, quante pei membri sparte 

Vi si chiudono fibre, e quante vene, 

Già albergo di cpiel sangue, ondo cotanto 
Ingegno accese le faville piene. 

Sebbene fregio non ti sorge accanto 
Di marmi istoriati, nò rimbomba 
Per monumenti chiaro un si gran vanto, 

Per te la fama suonerà la tromba, 

Borda, che udir le tue bell’oprc conte 
Farà nell’avvenire, nè la tomba 

Deserta è muta del tuo nome in fronte. 
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r. um E N r r o 


V. I. Siedile, Borda, fugis? 

Il Cavaliere Gio. Garin Borda nacque in Djx nel 1733, 
c mori nell 1799. Fu Capitano di vascello, Capo di Divi- 
sione e membro dell’ Accademia delle Scienze e di Marina. 
Cpn molli importanti lavori divenne celebre in Francia 
e fuori. In questa elegia se ne accennano i principali. Lo- 
renzo Mascheroni essendo a Parigi nel detto anno 1799 
ne pianse la morte con questa aff lluosa ed elegantissima 
elegia, la quale fu delia con ragione dal cav. Vincenzo 
Monti nelle noie alla Mascheroniaha degna del secolo di Au- 
gusto. E veramente è degno di ammirazione, non che il» 
lode, quel modo poetico ed elegante, col quale Tantoie 
viene significandovi le proprie idee, e le invenzioni scien- 
tifiche, onde quel benemerito francese si rese fumoso. Ne| 
che egli è somigliarne a sè slesso nelle altre sue poesie, 
e principalmente nell'Invito a Lesbia: poemedo, dove ei 
seppe vestire poeticamente tanti e cosi diversi oggetti per- 
tinenti alla Fisica, alla Chimica e alle altre scienza naturali ; 
rosa molto difficile, c data a pochissimi. Farebbe opera 
utile, c di cui i veri amatori delle buone lettere gliene 
dovrebbero saper grado, chi togliesse a pubblicare in un 
volumetto tutte le poesie di Mascheroni. Del resto non è 
do passare in silenzio, che l’autore fu della presente eleg a 
rimuneralo dal Governo francese. 

V. 2. Alqtu arai™, medio quo cadit ombra dio 

11 Borda misurò con Mechain e Delambre l’arco del me- 
ridiano, che si frappone tra Dunkorque e le isole Baleari, 
e precisamente quella di Fomenterà, la più meridionale 
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di tutte queste isole. Quell'arco è lungo alquanto più di 
dodici gradi, ed è il maggiore arco, che siasi misurato 
finora. Si esegui questa misura per determinare la base 
del nuovo sistema metrico; e in siffatta operazione il Borda 
lece prova di molto ingegno, e di grande perspicacia di 
mente. 11 Monti nel canto 1 della Mascheroniana parlando 
di lui allude a questa misura coi seguenti versi; 

Quii fa soo stadio io terra, iva l'accorta 
Misurando del cielo alle vedette 
L'arco, che l'ombra fa cader più corte. 

V. 3 - 4. Popslisque paras communio rerum 

Pondera communi dinumeranda nota, 

Si allude al nuovi pesi, che furono stabiliti in Francia, 
nella determinazione dei quali si adoperò con tanto succes- 
so il cav. Borda. L'unità di peso, siccome è noto, è il peso 
assoluto di un centimetro cubico d’acqua distillata, prosa 
nel massimo grado di sua densità, o chiamasi grammo. 
Quindi ne procedono i multipli di dieci in dieci, cioè il 
ilecagrammo, r ettogrammo, il kilogrammo (nuova libbra 
• quivaleme a due libbre del vecchio peso di Francia) ecc., 
e cosi i summultipli parimente in ordine decimale, cioè il 
decigrammo, il centigrammo il milligrammo ecc. Quindi 
con accorgimento il poeta ha detto = pondera dinumeranda 
communi nota = Conciossiachè nei nuovi pesi non solo 
>1 nome si fa comune ai popoli , ma con ciascun nome 
particolare, o piuttosto colla prima parte componente il 
nome si denota ancora il numero delle volte, che l’ unità 
di peso è contenuta nel peso, che si considera, o lo con- 
tiene. Cosi kilogrammo, nome comune, significa un peso, 
In cui l’unità cioè il grammo, è compresa mille volte, 
essendoché delle due parti, che compongono questo no- 
me, la prima in greco significa mille. Dicasi lo stes- 
so degli altri nomi. Quanto ai summultipli il decigram- 
mo p. e. denota un peso, che è la decima parte del- 
l’unità di peso; cosi è degli altri. 11 nome dunque dei pesi in 
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questo sistema è tale, elle non significa solo l'idea del peso 
particolare, che gli è congiunta, ma anche fa subito palese 
il numero delle volte, che l’unità è contenuta in quel 
peso, o contiene quel poso, secondochè si parlo di multipli 
o di summultipli deH'unità. E questo è quel, che i’ autore 
intese di significare colla parola dinmneionela; perchè ve- 
ramente con quel nota communi, come deca, etto, kilo 
s’indica il numero delle volte, che il grommo è conte- 
nuto nei multipli, o contiene i summultipli di sé medesimo. 
Ciò che si è detto del nome dei pesi, si può applicare a 
quello delle misure, avvegnaché il linguaggio degli tini 
e delle altre si fondi sui medesimi principii. Si vede an- 
cora, che oltre la precisione, che si trova in questa no- 
menclatura, vi è pur molta la brevità e la parsimonia; per- 
chè ad ogni dieci unita soltanto si muta il nome; anzi il 
noma cambiato è tale, che si forma sempre di due sole 
parti, di cui la seconda rimane invariabile, e la prima è 
in una relazione costante coi nomi dell’aritmetica, come 
si vele in grammo, decagrammo ecc. in decigrammo, 
ceniigrammo epe. Con cui rispetto ai primi si vuol signi- 
ficare uno, dieci ccc. grammi, c rispetto ai secondi un 
grammo, un decimo, un centesimo ecc. di grammo. 

V. li. ' non hoc iorws sperare juhebas, 

È quello di Catullo nell’ Epitalamio delle nozze di l’eleo 
e Teli ^=> titilli non hoc misure sperare jubebus al v. I 40. 
Io creil i, die tanto nel latino, quanto nell' italiano il verlxi 
spero non abbia mai il significato del verbo timeo, carne 
ere. lesi comunemente. Quanto al latini S*rvjo coi gram- 
matici pensa eli • si: c nota alcuni luoghi di Virgilio ncl- 
T Eneide fili. 1." v. -JUi, e fili. I.” v. 419. Ma n questi 
luoghi s’ accommod i molto berte altro significalo, conio 
quello di un'ioederc c di aspettarsi, quanto al secondo di essi 
luoghi, e di confidare, quanto al primo. E il Caro tr.idu cendd 
questi due passi non adoperò mai il verbo temere, ma anti- 
vedere nell'uno, c nell’altro si valse di un i locuzione, nella 
quale c contenuta l’idea del confidale. Del pari negli scrii. 
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lori italiani il verbo sperare, dove sembra pur, elio alibi» 
il senso di temere, tuttavia non può dirsi, che, lo abbia 
veramente; ma bene porta quello di aspettarsi, aulio&ìerc, 
estimare ece, c si accorda in ciò col latino, donde ci ven- 
ne. E il Caro medesimo Io mantenne nel tradurre un terzo 
luogo dell’ Eneide lib. 4.° v. 292., dove il detto verbo 
sembra avere la significazione di kmere, ma clic ha quel- 
la di aspettarsi, estimare ecc. E l' Ariosto se ne valse an- 
ch’esso in alcuno di questi sensi, e non in quello di temere, 
nel cani. Xlll. stanza 3. del Fur., se però egli non ne la 
uso piuttosto nel senso, che ha naturalmente: conciossiachù 
ivi Isabella non cura più la propria vita; anzi dice dì 
gioire, se colui, che la chiuse in quella grotta, si disporrà 
un giorno di farla morire. Onde è, clic non ostante che 
ella sia cena di portare supplizio del suo parlare, tuttavia 
vuole raccontare il vero ad Orlando. Se spera dunque, che 
il suo racconto sia fatto noto, a chi geltolla in quella spe- 
lonca, mostra più presto di averne desiderio, che avver- 
sione, e però il verbo mantiene il suo naturale significato, 
cioè di sperare. 

Del resto la ragione di tutto ciò mi pare evidente. Per- 
ché al verbo limcJ associasi un idea, la quale è al tutto 
contraria all’idea associata al verbo spero. Timeo ha sem- 
pre relazione od un male, che si avversa; laddove spero 
ha nel suo senso naturale relazione ad un bene, che si 
desidera; e qualora tenga rapporto ad un male, non con- 
serva più il suo ordinario e primo significa lo, ma acquista 
l’uno o l’altro di quelli, clic sopra ho (ìetlo, Ora come poi ria 
dunque trasformarsi in esso la significazione in guisa da 
divenire quella del verbo timeo, che rinchiude un idea op- 
posta e contradditoria? 

Nè il giudizio di Servio è sempre sicuro, quantunque ai 
sia un grammatico dei più antichi ed autorevoli. Poiché può 
essersi facilmente ingannato; c già s’ingannò alcuna volta, 
come allorquando al 3.” dell’ Eneide scrisse avere errato 
Lucano nel celebre verso =--= N.*c incus Eudo\i \ incctur fa* 
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stibus anitus =~, dove ;ilT*rmù, che il nome faslus, quando 
significa libro, che contiene tl computo dei giorni , è della 
seconda declinazione , e della quarta, quando significa su- 
perbia ; onde Lucano scrisse il nome della superbia, ove 
dove;» quello del libro. L’erronea censura di Servio fu messa 
dipoi in tutta l'evidenza da Pietro Giordani. ( Vedi lettere 
di V. Monti e P. Giordani sulle voci Effemeride , Endico, E- 
pidemia ). 

Nò io credo perciò, che Virgilio abbia adoperato abusiva- 
mente, ancorché per figura, il verbo, di cui parliamo, come 
pretende Servio coi grammatici. E già prima di lui ne avea 
fatto uso Catullo nell'Epitalaniio delle nozze di Peleo e Teti 
nel senso medesimo dei citati passi di Virgilio. Ora è mai 
credibile, che abbiano abus ito di quel verbo due poeti cosi 
insigni, c tanto rispettabili per esatta proprietà di parole e 
ali modi, e squisitezza . di giudizio, quali sono veramente 
Catullo e Virgilio ? La figura di catacresi, di cui si vorrebbe, 
che si fossero valuti, è un tropo , col quale ad una cosa, 
che manca di nome proprio , si applica un nome simile e 
prossimo. Ora nel caso nostro può mai dirsi, che la cosa , 
voluta esprimersi da quei poeti, mancasse del nome proprio? 
Nò certamente: imperciochè essi, secondo i grammatici, vo- 
leano esprimere il timore di un male avvenire. Or bene e 
non avoano il verbo limeo, o altro simile? Ma fatta anche 
l’ipotesi, clic la cosa da esprimersi fosse manchevole del 
nome proprio, sarchile poi vero, che il nome simile e pros- 
simo c il verbo spero, il quale rispetto a timeo rinchiude un 
idea al lutto opposta e con'radditoria? 

Dalle cose dette finqui noi vogliamo raccogliere , che il 
verbo sperare nel latino e neH’ilaliano ha un significato più 
esteso del verbo temere. 11 primo, quando si trova in diretta 
opposizione con questo, hi rapporto coll’idea di un lume; 
rd il secondo è sempre in rapporto coll’ idea di nn male. 
Inoltro il verbo sperare può avere gli altri significati , che 
sopra abbiamo notati; per contrario il verbo temere mantiene 
soltanto quello, clic è relativo all’idea di un male. 
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V. 6 - IO. Non «|uos terra ralrns ilivflit lIes|)rri.T 

Ul tccnm pjssenl pnlrliro iivdulgcre labori. 

Non quos e ccl>is fimlibas Eridanns, 

Rtrrtiaque alqtic lUil.-p divcrsis finibus urbe? 

Et Rilavi cl Pani miserai nuda maris. 

parecchie Potenze straniere sul fine del secolo scorso in- 
citate ila! Governo- francese ai tempi della repubblica in- 
viarono a Parigi uomini datissimi nelle Matematiche e nel- 
l’Astronomia per formare il nuovo sistema delle misure e 
dai pesi. L’autore nomina qui gli stati, donde vennero 
questi uomini, Essi in compagnia dei Deputati dell’lstilulo 
Nazionale d>po lungo c maturo esame determinarono le 
unità fondamentali di lunghezza e dj peso, alle quali è 
principio o comune origine la diecimillionesima parie 
del quarto del meridiano terrcsire , che passa sopra 
la capitale della Fenicia. Questa parte diecimillionesima 
è la lunghezza del tne'.ro. Vedi H tuy Eleni, di Fis. Nel 
verso 6 è indicata la Spagna. Cai due epiteti ralens e 
ilicilis l’autore l’ehhs dis'inta dall’Italia. La Spagna è 
detta ILvpciia dai Latini; e collo stesso nome i Greci 
chiamarono l’Italia, perché per gli uni la Spagna è oc- 
cidentale, come occidentale è per gli altri l’Italia. Hssperia 
dunque può significare tanto l'Italia, quanto la Spagna; o 
a differenziare l'ima dall’altra Orazio chiama lib. I." od. 
3(4 la Spagna ultima Heiperia. E da Virgilio l’Italia è detta 
magna Haperia. Il nostro autore significò con sufficiente 
esattezza la Spagna con quei due aggiunti, c massimamente 
col primo. Torna poi al v. 44. a ricordare la Spagna collo 
stesso nome; ma insieme vi nomina l’Ausonia, cioè l’Italia; 
♦alche sebbene alla primi non dia questo volta verun* 
epiteto, -nondimeno esso vi è ben disi nta mediante la com- 
pagnia della seconda. 

Al v. 8 il poeta vuole denotare il Piemonte; e lo signi- 
fica coli’ accennare le sorgenti dei Pò, le quali sono sul 
monte Veso nelle Alpi Cozic, clic dividono questo paese 
dalla Francia.' 
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V. 19» Ilcul miserande jafc» terr;r data pmla recenti; 

Forse non finirà di piacere a lutti quel — terne data» 
prteda recenti = perche pare, che non possa dirsi con 
tutta proprietà, che un corpo morto *in preda del terreno 
dove è sepolto. Virgilio Kneid. lib. 9., a cui probabil- 
mente ebbe l’occhio l’autore parlando del corpo di Fu- 
rialo ucciso dai Ruttili, fa dire alla madre di lui = Heu 
terra ignota canibus data prseda latinis, Alilibusque jacas, 
cioè che giace preda dei cani o degli uccelli. Anche 
Orazio lib. 4. od. 4. disse = Cervi luporum proda ra- 
pacium — E Dante Purg. cani. 5 parlando di un corpo 
morto trasportato da un fiume e coperto di arena lolla ai campi 
limilrofi disse = Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
«= Tulio ciò è dello con esalta proprietà dai citati poeti 
ma nel caso del nostro autore non mi sembra; ed 
ecco la ragione. Aulo Gallio lib. 43. cnp. 23. defi- 
nendo la predi dice: =» Nam proda dicitur corpora re- 
rum, qupc capta sunt. = Definizione, che inchiude l’ idea 
di una forra, che porta via, rapisce e simili. E per verità 
la detta parola comprende l’idea di torre, di portar via 
e anche quella di distruggere e divorare . Viene dal verbo 
prcedor, o piuttosto da essa viene questo verbo, che si- 
gnifica rapinare, portar via. Posto ciò pare a me, che per- 
chè una cosa sia preda di un’ altra, sì ricerchi sempre 
nella asconda di queste due cose una forza, un’azione ac- 
compagnata da certa violenza, che più o meno apparisca 
al senso. Laonde è d’uopo, che la causa, la quale esercita 
la preda, sia una cosa animata, o tale che produca un’a- 
zione più o meno energica, onde ne nasca la iraslazione 
dsll'oggeUo predalo, o anche la distruzione e il dispari- 
mento, come sarebbe il vento, un fiume, il fuoco e simili 
altre cose. Ora la terra sebbene col calore, coll’ umidità e 
in generale colle forze chimiche e meccaniclic possa di- 
scioglicrc un cadavere chiusovi dentro, nondimeno non ci 
presenta all’animo l’idea di una (ale azione, o forza, perché 
l'idea di una certa violenza cd energia non ri vienp of- 
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feria dall’azione del terreno su di un cadavere, comecché 
lo disciolga col (empo, e se ne impingui. Se queste os- 
servazioni sono giusto, è un peccato che in una poesia cosi 
bella si trovi un tale difetto, ancorché lieve, c che un in- 
gegno tanto perspicace, quale fu Lorenzo Mascheroni, non 
se ne sia accorto. Ma forse io m’inganno, o troppo ho 
ardito nello arrischiare questa nota. 

20, laceri fuaeris cxuviits. 

É tolto da Virgilio Eneid. lib. 9. = Et funus lacerimi 
felina habei? = sebbene Virgilio col funus ìacerum denoti 
non solo un cadavere, ma un cadavere lacerato, cioè if 
corpo di Eurfalo ucciso dai Rutuli. 

V. 22. Injecla esl manilius civica terra piis. 

Como corona civica era presso i romani la corona, clic 
si dava dal cittadino al cittadino, che lo avea salvato 
nella guerra, cosi penso, che con felice imitazione Masche- 
roni abbia dato il nome di civica alla terra, con cui i cit- 
tadini, cioè i colleglli coprirono il corpo del cittadino estinto, 
cioè di Borda. E secondo questo intendimento io ho tra- 
dotto il verso riferito. 

V. 87 - 28. IUe olim olim palriam linquens duicesquc penale; 
Tentar il tumidi longa pcricla mari;. 

Luigi Antonio di Bougain ville nato in Parigi nel 1729, c 
morto nel 1811 fu un celebre navigatore. Fece (ulto il 
giro del globo spendendovi due anni e quattro mesi. Diede 
poscia egli slesso la descrizione di questo viaggio con 
molto stigacità io un libro , il quale fu tradotto in quasi 
tutte. le lingue d’Europa: al detto viaggio il poeta allude 
nel seguente verso 29. De! resto Bougainville scoperse nel 
1768 l’arcipelago dei Navigatori, il quale porta anche il 
suo nome, e l’altro si chiama l'arcipelago della Lusiade. 
Si trovano ambedue nell’Oceanica: il primo è situato a 250' 
di longitudine e a 12° di latitudine australe; e il secondo 
a 170° di longitudine, cab" di latitudine australe. Gil- 
l’ablabvo assoluto remmlis finibus l’anlore ha voluto in- 
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tendere. che passati che ebbe quel navigatore i confini 
orientale e occidentale della terra , egli tornò indietro ri- 
passandoli. Può anche avere inteso di parlare soltanto del 
confine orientale, verso il quale aggirandosi c cercando 
egli scoperse que’ due arcipelaghi; 1’ uno dei quali si 
trova nelfemisfero supcriore, e dista dall’orizonte circa IO", 
e l’altro nell'Inferiore ed c lontano circa 25* dall’orizonte. 

E Inutile poi l’osservare, che trattandosi di globo non vi 
hanno propriamente confini, e che essi sono soltanto cose 
apparenti rispetto all’oechio e all’orizontc, il quale divido 
il globo terrestre nei due emisferi superiore ed inferiore; 
ma ciò basta, e massime alla poesia. 

V. 33. Ut muilas genie; et multa per arquora vectus, 

Questo versa è tolto da quello di Catullo enrm. 101. Mul- 
tas ptr gentes et multa per requora vcctus. 

V. 35 - 3fi. Sed bona sodicito sii per te tradita nauta 
Macchina, qna caeluro, qua mare dispiciat. 

L’autore qui’parla del Circolo ripetitore a riflessione, rive- 
china, di cui si occupò il Cav. Borda. Consiste in un cir- 
colo graduato, e munito di due specchi. Al grande sestante 
di llallcy venne sostituito da Borda un piccolo cerchio 
intero, applicandovi il principio della ripetizione, o il cir- 
colo ripetitore, del quale P autore parla appresso. Borda 
pertanto non inventò, ina solamente perfezionò questa mac- 
china, che fu di poi chiamata CircoloUli^ Borda. Con essa 
si misurano in mare (dove l’oscillazione del vascello non 
permette l’uso degl’istrumenti astronomici) gli angoli ot- 
tici degli oggetti terrestri, e specialmente dei celesti per 
determinare la posizione del vascello sulla superficie del 
globo. Se ne può vedere la descrizione nel Trattato di 
Navig. di Brunacci, c nelle opere di Astronomia c di 
Nautica. 

V. 37 - 38. Et nova findat aquas cita veli; gallica navi;, 

Àoglia qca subita carpitur invidia. 

Si tocca dei lavori compiuti da Borda nella Nautica, la 
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quale dove a lui molti importanti miglioramenti. Ma qui 
si vuole intendere principalmente, che Borda essendosi ac- 
corto, che l’ineguale costruzione ilei bastimenti nuoceva 
alla regolarità dei maneggi, propose al Ministero della 
Marina di dare forma eguale a tutti i bastimenti di e guai 
grado. Questa proposta venne accolta da quel Ministero, e 
posta ad effetto; e poco dipoi si adottò anche dagl’ Inglesi 
Nel secondo dei due versi riportati l’autore tocca della ri- 
valità delle due nazioni, e forse anche dell’inimicizia, che 
era tra esse al tempo, che fu scritta la presente Elegia. 

V • 39 - 40. Et bis in gyrum et quater angulus iugeminetur 
Ingentisque rotai sit mia parva loco. 

Qui è precisamente e solo indicato il Circolo ripetitore, men- 
tre nei versi 35 e 36 si tocca della macchina, alla quale 
esso fu applicalo da Borda. L’astronomo Tobia Mayer aveva 
pubblicato in Londra nel 1763 la descrizione del Circolo 
ripetitore, il quale però non era senza notabili difetti. Borda 
che forse ignorava ancora le idee di Mayer su questo par- 
ticolare, costruì il Circolo ripetitore, c Io ridusse a molta 
perfezione. Col principio della ripetizione il piccolo cerchio 
di Borda (parsa rota) può misurare un angolo ottico colla 
stessa precisione, col quale si misurerebbe da un cerchio 
grande (ingentis rota?), benché graduato più minutamente 
di quello. 

L’autore adopera il numero determinato bis c quater in 
luogo dell’indeterminato. Del rimanente a farsi un idea 
esatta del Circolo di Borda si può consultare la citata opera 
di Brunacci, ed anche i recenti Trattati di Astronomia e di 
Geodesia. 

V. 41 , . '• . . rapida* moni ruta diri. 

È molto esatta questa frase. Prima c da notarsi, che mo- 
mento»» ha più di un senso: tra gli altri ha quello di signi- 
ficare ogni particella ben piccola di qualunque cosa. Inol- 
irc coll’avere l’autore dato l’ epiteto di rapitke a dici ha 
fatto conoscere, che egli parla del giorno considerato, quale 
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fk-'rzione del t«impa , al quale l'universalità degli nomini 
attribuisce la rapidità dello scorrere. Iinpcrciocbè il giuri» 
si può considerare sotto altri rapporti, che quello del tempo, 
l/idea dunque voluta qui esprimersi dall’autore è ben de- 
terminata e precisa, e per conseguenza ha tutta la pro- 
prietà e l’evidenza. 

V. il -42. Pemlluuquc enumcreìil rapiti* moment* tliei, 

Ut paloni quanto ponitore se va cadimi. 

Con metodo semplicissimo e con mirabile precisione Bordi 
misurò la lunghezza del pendolo a secondi, la quale è di 
metri 0,9938. ili qui poscia V apparecchio Bor diano, nel 
quale il moto del pendolo è ancora percettibile all’ occhio 
armato ili microscopio dopo il tempo di 2V ore. \ edi Fi- 
seher Fisic. Meco. 

11 pendolo, siccome c nolo a ehi studiò la Fisica Mecca- 
canica, è un eccellente misuratore della forza di gravità, 
(ioti questo {strumento si conobbe sino dal principio del 
1700, elle la gravità non è uguale in tutti i luoghi della 
terra: essa va crescendo dall'equatore ai poli. Quindi un 
pendolo a secondi, che d’Italia fosse portato alle regioni 
equatoriali, dovrebbe raccorciarsi, onde continuasse a se- 
gnarli; per contrario bisognerebbe allungarlo net paesi 
glaciali. Questo accorciamento e questa lunghezza sono 
sempre proporzionali al grado di latitudine, in cui il pen- 
dolo si trova. l)i qui s’ intende, che se i corpi cadono 
nelle v; , r ie latitudini con peso dileguale, ( il che dipende 
ddla differenza della forza di gravità), il pendolo of- 
fro la misura di questo peso nel numero do* secondi, 
i ho essi impiegano per giungere al suolo da altezze eguali. 
Onde l'idea dolFautore è precisamente conforme, a quanto 
avviene, ed è espressa con esatta proprietà. 

V. |3, Dcniquc ut assidua cura jmi mitra parare», 

Borda fu del numero di quegFillustri scienziati, trite negli 
ultimi anni del secolo decimottavo in Francia posero mano 
alla formazione del sistema veramente filosofil o delle nuove 



— 504 — 

misure, come fu accennato anche sopra. Si fa uso di esse 
nella Francia e in parte nell* Italia, e in altre regioni; ma 
principalmente le dette misure vengono adoperate in molte 
opere scientifiche, come d: Fisica, Astronomia, Meccanica, 
Geografia eco. Generalmente sono por anche in uso le vec- 
chie misure e i vecchi pesi con danno dell’industria, del 
commercio c di una più stretta communione delle popo- 
lazioni delle città e sobborghi pur di una stessa provincia 
c nazione; in cui si adopera p. c. il piede, dove di una 
lunghezza, e dove di un altra. Tanta è la forza delle con- 
suetudini! 

Si dee confessare per altro, eh • una causa di ciò si è , 
e fu sino dal principio il linguaggio, il quale, ancorché ot- 
timo, dovette parere strano e difficile al popolo, e tanto più, 
inquanto che da lungo tempo egli era usato alle vecch : e 
denominazioni. Probabdmente sarobbesi vinta co! tpmpo una 
tale difficoltà. Per questo forse s tria stato buon consiglio 
lasciare, che il popolo continuasse più o meno a chiamare 
cogli antichi nomi le nuove misure e i nuovi pesi, non tra- 
scurando ad un tempo di assuefarl > a poco a pocoa'ic novelle 
denominazioni. Cert i è, che volere da lui queste due cose 
insieme, l’us.» cioè del nuovo sistema me' rico, e quello del- 
la nuova nomenclatura, parve uni soverchia pretensione; 
il che potea solo aspettarsi digli uomini di una qualche 
coltura, e non dalle moltitudini. 

V. 4 i - 46. Insigne Ausoni® inunus fcl Hesperi®; 

Atipie olim Iiurop® nlque Asi®, ijuaudo aurea gentcs, 

Vincici Eoas pax et Hyporboreas. 

L’autore dice, che le nuove misure sono un nobile dono, 
che si c fatto all’Ausonia c all’Esperia (l’Italia e la Spagna). 
Certo è, che il sistema metrico è un op-ra , che fa onore al 
secolo passato, lu’oltre l’autore vuole significare, che questo 
sistema fu offerto solo a quei paesi, i governi dei quali era- 
no a quel tempo in pace colla Francia; e questi furono la 
Spagna, e parecchi Stali italiani, come il Piemonte, la Re- 
pubblica Cisalpina ecc. L’ Inghilterra , una gran parie- 
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della Germania, la Russia c la Turchia ( paesi parie set* 
tentrionali, e parte orientali relativamente alla Francia) 
essendo in guerra colla Repubblica Francese, ne sorgeva 
quindi un potentissimo ostacolo al ricevimento delle nuove 
misure in questi ultimi stati: ai quali però spera il poeta, 
che si parteciperanno, allorché la pace avrà ricongiunti quei 
popoli alle altre nazioni d’ Europa. 

V- 49. Tane tua mota loco snbicrunt ojsb lepulcrum. 

L’autore vuol dire, che per scppelirc il corpo di Borda 
non si ebbe a fare altro, che mandarlo giù nel sepolcro., 
Poiché bisogna ricordarsi , che egli ha detto sopra, che il 
corpo stava pendente stilla fossa: 

Penduta dum starali membra super foveam. 

Non potea dunque esprimere meglio il suo concetto di que', 
che fece, mentre l’espressione è piena di proprietà e di 
evidenza. 

V. 54. Cl romes Archylic plutnnia regna videres 

Fra i molti antichi, che furono celebri nella geometria, è 
piaciuto all’autore di scieglicre e nominare qui Archila di 
Taranto filosofo pitagorico c maestro di Filola'o e di Eu- 
dosso, non solamente perchè egli è un geometra dei più 
antichi, e famoso per invenzioni nella Meccanica , ma 
probabilmente anche, perchè Orazio nell’ od. 28. lib. 1.* 
chiama Archita misuratore della terra, del mare e del nu- 
mero delle arene; anzi tutta 1* ode versa intorno a quel- 
Pillustre Tarantino. Onde pare, che ai tempi di questo poeta 
egli fosse in voce di geometra e misuratqre per eccellenza. 
Quel classico componimento consacra in un certo modo il 
■ nome di Archita alla misura dello spazio; talché in una 
finzione ( come in ques'o passo dell’elegia ), dove si parla 
di misura, il nome di Archila più, che quello di alcun altro 
amico geometra, ha conveniente luogo. . \ 

V.57-60. Sed quocunque loco «paliere, aut ultima visas 
Astra libi artis cognita temporibus; 

Aut prima, uade venis, commixtus- origine (alias 
Nescia venturi pectore cacca virùm. 



In questi v ersi il poeta allude ad alcune opinimi» .li an- 
tichi lìloswli sul destino delle anime dopo la morte. La pri- 
ma, che si accenna dall’autore, suppone, che l’animo sciolte 
dai corpi tornino nelle stelle, donde scesero in terra ad 
informare i corpi. Questa fu l’opinione di Platone e di altri 
antichi, e della quale si valgono spesso i poeti. Nell’altra 
•pi n ione, di cui tocca Mascheroni, si ammette che le anjme 
vadano a ricongiungersi col loro principio, o prima cagione. 
£ questa dottrina c pur consentanea al domina cattolico , 
nel quale s’insegna, che le anime dei buoni vanno ad unir- 
si a Dio, loro creatore. 

V. 67 - SS. Ut minierei fibra» et castis sanguine sedai, 

Sanguine, quo niagnum ferbuit ingenium. 

La Fisiologia ci fa conoscere, che la quantità delle fibre, 

di cui si compone il cervello, tiene so\cnle una stiotta re» 
fazione colla forza e colle qualità degl’ingegni. In oltre la 
natura e la tempera del sangue esercita pure tin' influenza 
più o meno grande, sulla vivacità delle potenze intellettuali, 
• massimamente sull’ imaginazione. Onde quei , che dice 
l'autore in questi versi, è fondalo sull’esperienza, e quindi 
torna anche più bello questo luogo dell’elegia. Nella quale 
egli ha saputo opportunamente collocare un concetto e un 
imagine, che deono piacere appunto, perché da una cosa, 
la quale \ iene inaspettata ai lettori, l’autore toglie modo d, 
lodare di nuovo, e far’ammirare.il nobile ingegno del geo- 
mett a estinto. 
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